iquore del D' Laville 


tali 
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J F. Comar, farmacista, 
Part PARIGI. ie 


Da parecchi anni, sono de- 
bitore di un benessere al 
puor De E 
chè trovai in esso nelle 


zi 


il migliore dei rimodi finora 

conosciuti per la prontezza 

della sua azione. 

8 Colla maggior stima 
mi protesto 

Ing. AngeLo BONICELLI. 


Tl metodo curativo del D." Lavill 
si ‘e gratis dai Sigg. Comi 
figlio, 28 A 


+ rue St. Parigi. 
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led altro malattie nervose, 
o Sigparisegno radicalmente] 
le celebri polveri dello 


: Stabilimento Cassarii 


i DI BOLOGNA 


[si trovano in Italia e fuori 

nelle primarie Farmacie. 
jin co 

RF” Si spedisce GRATIS 

l'Opuscolo dei guariti "9 


[A IRE Gu RIEN 


UITSII.P MS0x i ‘WE “TI eNiop ONOG 


È un preparato speciale indicato per 
ridonare ai capelli bianchi ed inde- 
d 


zione 
tintura, ma un'acqua dî soave profumo 
che non macchia né la biancheria nè 
la pelle e che si adopera colla massima 
facilità o speditezza, Essa agisce sul 
bulbo dei capel barba fornen- 
done il nut cessato e cioé 
ridonando loro il colore primitivo, fa- 
vorendone lo sviluppo è rendendoli 
flessibili, morbidi ed arrestandone la 

} caduta. ‘moltre pulisce prontamente 
la cotenni 


MiO) Una sola Lottiglia basta per conse 
A ‘quirne un effetto sorprendente. 
——_# Costa Lire 4 la bottiglia #— 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi 80. 
Bar Isuddetti articoli sì vendono presso 
Deposito generale 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 

Ioffensivo, sopprime il Copaibe, il 
Cubebe, ecc. Guarisce in 48 ore. Non 
genera i dolori delle reni che producono 
i sandali impuri od associati ad altre 


medicine. 
© 


Ogni capsula porta il nome 
PARIGI, 8, rae Vivisane, 1 tutto le armaeta. 


La vera 


TINTURA INGLESE 
dei 


ni 
e capigliature elega 


Restituisco ai capelli grigi il colore primitivo dell 
gioventù, rinvigorisce la vitalità, il crescimento © la 
ellezza luminosa. Agisce gradatamente e non fallisce $ 
mai, non macchia la pelle ed è facilo l'applicazione. 3 
Deposito e vendita in Torino, Farmacia del D." BOGGIO, 
Via Berthollet, 14. — Bottiglia L. 3 (per posta L. 9,80); 
@ Bacher, Mondo, Torelli, Crovella, Via Santa Teresa. BOLOGNA, Franchi-Bajesi, 
lotti. GENOVA, Bruzza, Ottone, Ferri, Delleplane, Frecceri, L'agostena, VI 
Li MILANO, Tosi Quirin 


ure, Tencone 
ROM ini Auguet 


moFUND SOSIA DLL 
ESE co ipo da i lea 
Estratto vegetale pr cre dela capiti 


n 
EN PARIS 


NES, 


Essenza pil fazzoletto 


POS 


| 


TITE DI DURATA ASSOLUTA 
a COLORE BIANCO INVARIABILE 


88, Corso Vitt. Em,, Milano, e 44, Via XX Settembre, Torino. 


Preferita per il profumo de- 
Îicato, soave @ persistente. 
Fiale bijou, L. 0,50 
Mod. Grandein Astuccio, L.8 
Per posta cent. 25 in più, 


CARGENTAN) 


Posate di NICHEL puro 
Posate finissine d'Alpacca 
ARGENTATE 

le mi- 


Posate d’Alluminio pi;cri 
di tutte le posate di poco prezzo. 
; o posato di p 


Prezzi correnti a richiesta. 


CARLO SIGISMUND 


noi 


INE 
per ricamo, 
per guanti, 
per occhiel- 
li, macchine 
da cucire 
ogni genere. 

Velotipedi, accessori, riparazioni. 
; cile 

INTI 


177 ) [INDIRIZZI RACCOMANDATI 


50 il numero, 


to (presso Pisa), — 
‘Stazione balneare © da bibita. - 
Vichy d'Italia. Raccomandata da cele 
brità mediche. Trattamento completo. 
pasto o lusso în 


pg da 
Mo lo Cogmae. ASQUASI. | [si vendo da tatti i Profumieri, 
stante. [Droghieri e Farmacisti. Per la 


vendita all'ingrosso presso 


i 
possidenza. Ti 
Cantine Trezzi 


lesare Sirtori. P.* Castello, 20, Mi- 

lano, Cicli d'ogni genere. Tandem 
sociabile. Esecuz. Recta, ‘Prezzi miti. 
Schiarimenti a richiesta. Riparazioni. 


la Torino, 12, Milan 


(Lù 


28 Febbraio 1897. 
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MIGONE è 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 
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PROFUMERIA 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 
DI 
Angelo MIGONE e C., Milano 


Preminto colle più alte onorificenze. 

La bontà dei prodotti, la soavità del profamo, 

l'eleganza della confezione, unitamente al suo 
basso prezzo, fanno della 


PROFUMERIA 


SAPONE 
POLVERE DI RISO 
QUA f T 


BUSTA PROFUMO 
SCATOLE PE REGALI 
ncisti e Droghieri. 
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JaCANZO DI 
FERRUSGGIA 
3,50. 


Il Fascino crm 


L. 3,50. — Un volume în-16 di 328 pagine. 


mchrò di 
salta 
70 ceni 


200,000 pezze di questa tel 
tissima, bianca, senza 
adatta per lenzuola e camicie sono 
state vendute finora con ripetute 
commissioni e lettere di ringr: 
mento, Continua ancora la vendi 
di ogni pezza di 


40 uetr, alta em. 70, L. 14- 
40 >» > :%,) 16, 
40 >» > :9%,) 19- 


Affrettare le richieste col rela- 
tivo importo, più L. 1 per spese 
di spedizione, alla Prima Casa di 
Liquidazione Permanente 


UM 
i 


Der” Desiderando la spedizione con 
tro assegno anticipare L. D. "W@ 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Campione e Bollettino delle 


P9 


dae OPERA IN ASSOCIAZIONE 


Liquidazioni, gratis a richiesta, 


CC LA 


nuto. 


O: che la guerra di Cuba richiama sulla Spagna l’attenzione 
della celebre opera di DaviLLIER e Dor 

sentito di conoscer da vi: 

cino la nostra sorella latina; 
e si potrebbe desiderar mi-| 
gliore scorta di questi due| 
maestri? La Spagna, con 
tutto il suo fascino e le sue| 
bellezze, è resain quest’ope-| 
racon evidenza incantevole, 
I disegni del Doré sono una| 
meraviglia. Un paese così 
pittoresco, splendido per na- 
tura non meno che per arte, 
ricco di gloriose memorie, 
caratteristico nei tipi e nei 
costumi, offriva il miglior 
campo a questo mago della 
matita per sfoggiar tutte le 
sue magie. Le vedute della 
Sierra Nevada, come quelle 
delle cattedrali di Saragoz- 
za e di Valladolid, quelle 
dell’Alhambra e dell’Alca- 
zar sono piene di fascino! 
potente. è 


Escono 2 dispense 


al mese di 24 pa 


TETTI 
del Barone Carlo Davillier o) 


illustrata da Gustavo Doré 


pubblica, questa nuova edizione 


Stab. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 
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Il Rajo e il Samaiata, dal piano di Gandapta, 
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Di fuggir, se t'abbranco, invano speri. 
Tosto sparisce: del mio colpo il segno. 
Ampia nozione meco aver si puote. 

Allo. sprezzo so unir anche l’oltraggio. 
Empio son tal che ognun da me rifugge. 
Un frate mi diè vita ed or diletto. 

Osan mangiarci, eppur siam sozze e brutte. 
Uno fra' tre che albergo è il prediletto. 
Girar: mi vedi se un motor mi' dai. 
Lontana, solitaria è la mia sede. 

Non scordarmi, o fedel, nelle tue preci. 
minenza son. io senz'esser prete. 
All’un vien l’altro, e questo me precede, 
Mari e fiuni.mi fan sempre carezze. 
Sorge la gloria ove la morte spargo. 
Prece non mi drizzar, spietato sono, 


Spostamento di quadrati. 
i », ni Spostare i se; nti drati in modo che orizzontalmente 
PROBLEMA N. 1018 (rozwADOWSKA) Mi forma l’uom, per.danno\di-ahistesso: "al leggano È nomi di quattro piaote © quattro animali. 
Pars da Pura tua prece sia se a noi ti appressi, 
S Calo Ring, Praga: nianéo. seno. Opra d’occulte e prav'imprese siamo. 
L'arte senza di me viver non puote. 
1 Rer-da 1 R 13-14 Se m'incontri, ti scosta, chè t'insozzo. 
2A a7-e8+ a R f4-f3 Mi lodan molti, mi desiano pochi. 
3.T g5-f5 matta I secoli sorreggon quel che segno. c|i cla|li{p||p|o 
da Di molti l’union segna il mio nome. 
Relf ria Or quieto, or fiero, ognor fallace sono. 
Lento a me vieni e pur svelto ten vai. clo||x|r{le|L||x|o 
La mia prole dal tempo fu distrutta. 
Solutori: Sigg» mita De poro freni In Olanda dò fine al mio cammino. o|R L|I A|N 1|o 
de 1018): E, Pravo. Lione; ing. B. Morandoni, Eternate dal flutto fur mie nozze. 
fassa Marittimi ‘A. Soffien: Di me sii degno e ricompensa avrai. 
tini, Benevento! (Caruso Macdonald ; Palermo Picciol’arme che uccide appena tocca. Mim xille zle illo 
A. Mottini, Mantova; Chim. F. Labella, Isernia. Nel mondo mineral tengo mia sede. 
—_-- cai sanza sbrafo dora giica/in fila ano, I|ele|loke|laka || 
E Da È Fecha anco: del mondo l'uomo ame si volge. 
Bianco. Dirigere;domaatip AIN Sinti Sio Nel mondo un sol non fu quel che siam tutti. 
ll Bianco col tratto matta ‘in 3 ‘mosse. dell’Ircustrazione IrALtANA, in Milano. Invalili'’epopile #pa5d3\Gdor Soave rare 
Î M'ha conosciuta quand’ei m'ha perduta. | 
1 pur troppo son, ma non uccido, pag Rc : 
Milion d’eroi vedresti s'io non fossi. | Je ELA 
Divenni grande. per antiche gesta. 
Ognun mi cerca, ma qualcun m’incontra. —x 
È un estremo che toccasi sovente. 
Soiarada. 


. Dell’Abbruzzo un paesello 
È il primiero assai meschino; 
Ma se tu dimori in quello, 
Là secondo potrai dir. 

Se ordinario, il poverello 
Col mio' ferzo può vestir: 

Se il tessuto è molto bello 
Per il ricco servirà. 

Gran maestro di morale 
Questa in Gregîa un dì insegnò 
Il filosofo totale 
Che i suoi scritti ci lasciò, 


Se a me tu vieni, ognun da te si,scosta. A 
Bello si dice il sito ove soggiorno. 

Son macchia che nessun vuol cancellare. 
Tra membri sto d'armonica famiglia. 
Ognun del giusto me seguir dovrebbe. 
L'inter dinotar suole raunanza 

Di molti che fra dessi sien simili. 


A 


UD E LÌ VID IA UA OA VIA A A dd A ULTIMA A È MUTA GIA A WU WA WA UMIDA WA 
s 


N 


Parola quadrata. 


Ora il vento mi scuote, ora mi schianta... 
Povero vive e la ricchezza asconde. 
Quanti misteri sotto le mie onde! 
L’antica istoria sacra assai mi vanta. 


Spiegazione del Rebus del N. 8: Per CANDIA L'EUROPA INTERA TEME. 


Ee inserzioni si ricevono: 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2 
ilrav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Liralalinea di colonna corpo(i. 
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Logogriro: 
COSTA = SANTO = CANTO - CONTO - POLITICA 


PO = ISOLA — SOLA = TANTI - POSTA - NICOPOLI - SOL 


COSTANTINOPOLI. 


ANAGRAMMA © 
TROTA - TORTA. 


, 2.— Perla Francia, prosso 


25 INSUPERABILOE >g 


come rimedio per la bellezza, per Ja cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fancinlli è la 


LANOLINA “ssi LANOLINA 


da 

TOILETTE 

LANOL/,, 
della Fabbrica di Lano- in tubetti a BO cont. 6 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20.e 30 cent. 


onuina soltanto se provvista di questa Marca di Fabbrica. 


Nelle primarie Farmacie e Profumerie d'Itali 


ly Augusto Engelman 


MILANO 
Via Montebello, N. 18. 
Via A. Manzoni, N. 52, 


Grawe Emporio VerocieeDì 
HUMBER 
CLEVELAND 
OPEL 
PREMIER 


\Assortimento Accessori 


Rinomatissima Officina 
PER RIPARAZIONI @ 


HS Cataloghi a richiesta 3g 


(Il vero Mughet 


il profumo. favorito dal mondo elegante. solo 
quello che porta 'a firma. dell inventore 


Quarto Migliaio 


ATENE INFRANTE 


ROMANZO DI 
E. WERNER 


Un volume in-16 di oltre 900 pagine: 
UNA LIRA 


Dirig. vaglia ai F.Mli Tre VENEZIA 


BERILINO 


di R. Nutini 


FIRENZE via Martell: 7- FIRENZE 


Srfiantine Speciale per piega 

S hi invierà a R. AUTIN, 
Cartone vagite di Lin 
Verà franco di posta in tufta Italia. 


HOTEL d'ITALIE BAVER GE 


GRAN RESTAURANT BAUER: GRONNALO NEO 


Hi iblockehen}-e= 


Gustav Itohse |P 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 
Vendesi în tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, eco. d'Italia. {{ 


Tersa edizione. > >. |. L1- 


Dir. © Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. Trevi n 
qua 9 c Con 
pLLiDE2a 


to) 
e vero 


STE 
CONSIGLIANO Y 


PILLOLA 
D'BLAUD 


come il migliore e 
piu economico 


Sf trovaro in tutte le- 
FARMACIE del' REGRO 
VENDITA ALL’ INGROSSO 


ALSCIORELL-2 Piace desVorges- ARIE]. 


nwald 
r Prop 


Vere PASTIGLIE ver DR. MARCHESINI oi ROMA 


Da non confondersi con le: omonime: messo in vendita da aleuni farmacisti Ja; cui formota: ed efficacia: sono del tutto difrent. 


Consigliate dai più distinti Medici come rimedio efficacissimo per la pronta guarigione di ogni specie di TOSSE 
= Trovansi în tutte le farmacie, ma osservar bene che sieno quelle del D." R. MARCHESINI di ROMA e non altre. ME 


che desi 


delle Ser 


Concessionari per la fabbricazione e vendita C. BONAVIA e Figlio, Bologna Per La 


Gli Agricoltori | 


erano riceveregratisilnuovo Catalogo 1897, | 


illustrato con più di 200 incisioni e prezzo corrente | 


menti di Cereali, Ortaggi, Fio | Novità, ecc, 


mandino cartolina postale con risposta all’Ing. Ca- 
millo Camperio, Palazzo Arcivescovile, Milano, 


3,25, franchi di porto, cartocci 25 di fiori. 
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| L’insurrezione di Candia. — MASSACRO DI CRISTIANI SULLA PIAZZA SPLAGIA A LA CANRA, 
(Disegno di A. Beltrame, da schizzi del sig. V. Palumbo). 
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CORRIERE. 


Bum! bum! il cannone ha tuonato. Final- 
mente... l'Europa s'è messa d'accordo, ha usato 
la forz Contro i Turchi?... no, contro gl’in- 
sorti cretesi, contro i Greci! 

Aborro la rettorica, schivo il frasario rivolu- 
zionario, mi studio di apprezzare i ragionamenti 
della diplomazia e di compatire le sue menzo- 
gne convenzionali, — ma non c'è rimedio, — il 
fatto, nella sua crudezza, è fenomenale, è abbo- 
minevole, 

Da tre-anni continuano le stragi nell’ Impero 
ottomano. Il libro azzurro, pubblicato ora dal 
governo francese, che è turco anzi che no, viene 
a confermare anch'esso che le stragi sono sempre 
ordinate dal Sultano, organizzate dal Serraglio, 
commesse da poliziotti, assistite dai soldati 1 
soldati, quando non sono essi stessi i carnefici, 
circondano le località segnate per il massacro, e 
on lasciano fuggire nessuno finchè non sia com- 

pita l’opera degli assassini... ossia degli accoppa- 
tori. È la nuova parola che c’insegna il Bérard 
nel suo volume, or ora uscito, sula Politica del 
Sultano; un volume che fa raccapricciare, Il Bé- 
rard, che fu sul luogo, che raccolse una quantità 
di testimonianze turche oltre che armene, ch'era 
addetto all'ambasciata francese, racconta minu- 
tamente le terribili giornate dell'agosto ‘96 a 
Costantinopoli. La banda di accoppatori agiva in 
un quartiere alla volta, in silenzio, coi bastoni; i 
soldati lo cingevano d'assedio; s’entrava nelle case 
ad afferrare i cristiani, uomini, donne, fanciulli; 
eran portati dal beccaio che mozzava loro le mani; 
poi giù coi randelli piombati sulla testa fino a 
ridula| “una marmellata, Questo genere di 
operazioni durò tre giorni. Gli stessi orrori si 
ripetevano nelle provincie, in Armenia, nell'isola 
di Oreta, a notizia degli ambasciatori e dei con- 
soli, i cui rapporti, — vedi i libri rossi ed.azzutri, 
ed aspéttiamo il verde, — riferivano tutto. 

Non basta. All incoronazione dello. Czar, nel 
maggio scorso, assisteva il principe Giorgio di 
Grecia. Egli, in nome del padre, informò Nicolò II 
della situazione: nell'isola di Creta la rivolu- 
zione, appena sopita, scoppierebbe con nuova 
violenza, poichò le stragi continuavano 6 le ri- 
forme promesse non si eseguivano: nel regno di 
Grecia l’effervescenza era grande, e la Corte non 
avrebbe potuto rimanere sorda,ai gridi.di dolore 
dei fratelli. Lo stesso Re di Grecia fece nell’ot- 
tobre la sua peregrinazione ‘alle Corti d'Europa, 
e si trovò a Parigi quando c'era lo Ozar, a ripe- 
tere le stesse cose. 

Ebbene, le potenze erano impotenti. Non sep- 
pero agire, nè ottener nulla. Non blocco, non fu- 
cilate, non cannonate. Le navi andavano e ve- 
venivano, senza sbarcare soldati, senza tirare 
granate. Soltanto note e contro note. Non sanno 
mettersi d'accordo nè sulle proposte nò sulle mi- 
sure coercitive. 

Quand’ ecco in questo mese di febbraio l’insur- 
rezione' scoppia più violenta nell'isola di Candia, 
@ i Gréci accorrono in aiuto dei loro fratelli, — 
allora, solamente allora, le grandi Potenze, che 
avevano assistito impassibili a tre anni di carne- 
ficina, non sanno più assistere ad una rivoluzione: 
il lasciar fare concesso all’assassino coronato, non 
si concéde al popolo insorto, al Re liberatore; — 
allora, solamente allora, le Potenze sanno mettersi 
d'accordo, sanno eseguir le minaccie; — allora, 
solamente allora, i soldati sbarcano, le navi bom: 
bardano. 

Non è il cuore soltanto, è la ragione che dice 
riflessivamente, ponderatamente: ciò, è abbomi- 
nevole. È un’ignominia dell'Europa. È) un brutto 
fin di secolo. li 

M’ immagino che tutto finirà bene. L'isola non 
torna per certo in mano del Sultano; diventerà 
autonoma, e poi greca. Ma la pagina del 21 feb- 
braio sarà un’ onta incancellabile; — e probabil- 
mente non salverà l'impero ottomano nè la pace, 

Si contano le granate: non sono che 40 o 50 
o 70; — si contano i morti: — non sono che 
; — ma i cristiani hanno ucciso i cristiani, 


DA IV) Sei 
EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 


mm indicatissimo in anemia per febbri intermit- 
SX tenti complicata ad ister - w 


dopo averne lasciati trucidare dai mussulmani a 
migliaia, 

Si disputa sulla nave che ha incominciato il 
fuoco. È la germanica, arrivata appena in tempo? 
o è l'inglese? O puritani impostori, non avete 
rispettato neppur la domenica! 

Manco male che le navi italiane si scno aste- 
nute; e pare anche le francesi. (è un indizio 
di ritorno alle affinità elettive: i latini da una 
parte, i Goti e Ostrogoti dall'altra, 


* 


Da noi, il filellenismo trabocca. Soltanto la 
Borsa è contenta, e fa salire la rendita. Gli uf- 
ficiosi cercano versare un po' d'acqua diaccia, ma 
i loro sforzi per obbedire alla parola d'ordine 
sono comici. Scrivono per esempio: * la prudenza 
e l'interesse stesso della Grecia e di Candia con- 
sigliano loro di rientrare nella legalità,; — e 
pensano: le stesse cose si dicevano al Piemonte 
dopo Villafranca, Scrivono ancora: “ perchè Can- 
dia non ha da contentarsi dell’'autonòmia sotto 
un principe turco? sarebbe l’ indipendenza effet 
tiva sotto la sovranità nominale del Sultano,,; — 
è fra sè e sè rispondono: per la stessa ragion 
che il Lombardo-Veneto non si rassegnava ad 
un’ autonomia coll’arciduca Massimiliano. 

E più facile strapazzare gli ex-ministri cho 
grediscono alle copvenienze, Al generale Revel 
che ha pubblicato una lettera da garibaldino, si 
ricorda che egli fece arrestare Garibaldi nel 1867. 
A Sidney Sonnino, che telegrafa ad Atene 
“ opposizione parlamentare unanime per causa 
Grecia ,, si rinfaccia un’attitudino che non è 
da uomo di governo. Difatti in Francia, nella 
questione estera, Bourgeois ha votato jeri in 
favore del suo nemico Méline. Ma ciò  dimo- 
stra che in Italia il sentimento è più concorde. 
E poi è notorio che gli uomini politici, se hanno 
la grazia di parecchie morali, tanto più hanno 
l’uso di cambiare opinioni e linguaggio, secondo 
che sono o non sono al potere, 


* 


Se gli uomini di stato sono filelleni, come 
non lo sarebbero i poeti? L’autor d’Aleibiade 
si contenta di telegrafare, come onorevole; ma 
Giovanni Pascoli scioglie un Inno al principo 
Giorgio: 


Stridè la catena 
de l’ìncore gravi; 

cantò la sirena 

su l'agili navi: 

fremeva di plauso il Pireo, 
Pareva dal colle Eretteo 

ne l'etere un'ombra sfumare 
(di dea?): 
su l'asta le ardea 
la stella polare. 


Già lungi dal lido 
muggivano l'ond: 
sonava quel grido 

qual urto di fronde 

nel bosco, ad un ampio alit 
Tra il cupo tumulto del mare 
pareva d'un popolo d'anime; 
vano, 

quel plauso lontano 

da’ mondi lontani. 


Allora sì volse il navarco, 
si volse a quel morto sussurro: 
e vide diritta ne l’arco 

del fulgido azzurro, 

coi piedi su l'arce fatata, 

col capo ne l'ombra serena, 
l’imagine astata 
di Pallade Athen 


E il mare gli disse.......... 


Quel che gli disse il mare in altre tre strofe, 
lascio da parte: un po’ per non violare la pro- 
prietà del Marzocco, un po’ perchè è troppo 
classico per essere gustato dal bel sesso. 

Anche Giosuè Carducci canta in pros 


“ A turbare questo carnevale di vigliaccheria che de- 


bacca alto e basso in Europa, è balzata în mezzo la Grecia 
con l’asta în pugno, severa, serena, secura, come la sua 
Diva Pallade. 

“ Gloria a leil Le grandi ricordanze di Temistocle, di 
Trasibulo, d' Epaminonda; i grandi nomi di Kanarîs, di 
Byron, di Santarosa, paiono passare anche una volta come 
un vento di ottobre tra l’erbe palustri di questo campo- 
santo delle anime occidentali. , 


Anche qui lascio da parte la deprecazione fi- 


nale all'Italia; e mi rallegro col vecchie vocabolo 


debaccare che il poeta rimette in circolazione. 
Diventerà alla moda. 
* 

Figuratevi poi gli studenti! Gridano e dimo- 
strano, dimostrano e gridano, mattina e sera, a 
scuola e in piazza, e disturbano professori e ca- 
rabinieri. Questa volta l'agitazione universitaria 
mi piace, — e può piacere anche a Pasquale Villari 
che nell’Antologia propone bellissime cose che non 
ha fatte quand'era ministro. Se gli studenti gridano 
tanto: viva la Grecia! non potranno più gridare: 
abbasso Senofonte? Se la Grecia è ancora in 
pericolo, il greco è salvo. 

Ma basta la Creta. Theoletos Krete, “la Creta 
che Dio confonda!,, Questo grido non è partito 
da un ambasciatore di jeri, ma da un amba- 
sciatore di 900 anni fa, 0 vescovo per giunta, 
il famoso cronista longobardo T.uitprando, che 
aggiungeva nella sua Cronaca: L'isola di Creta 
è per l'impero greco un vicinato troppo vicino 
e troppo insopportabile. , Badate che allora l’im- 
pero Greco risiedeva a Bisanzio, e i Saraceni do- 
minavano a Creta, imperando sulla Dodecaneze, 
cioè la Regina delle Dodici Isole che ora chia- 
miamo l’Arcipelago. Quell’isola fatale era fin da 
allora designata a servir di campo di battaglia 
fra le due razze. Ciò dimostra che la questiono 
d'Oriente è vecchia di un migliaio d'anni pres- 
S'a poco, e potrà durarne altrettanti, per far alto 
0 basso in tutte le Borse. 

* 

Ma se non si parla di Creta e d’ Oriente, di 
che cosa? $ 

Di teatri. per esempio! È terreno riservato. 
Vedi la rivista teatrale. 

Delle feste da ballo? Oibò! il carnevale non 
debacca affatto. È morto perfino il carnevalone, 
ed un cronista registra il suicidio del Comitato 
ad hoc. 

Delle elezioni forse? Non s'è mai saputo il 
perchè si facciano; non sì sa ancora quando si 
faranno. E poi l'argomento è troppo noioso, per 
quanto sia esilarante, come preludio, l*episodio 
del signor Sapuppo (Asmundo), già sindaco di 
Catania, che fa solennemente la consegna del 
municipio al signor Sapuppo (Asmundo) com- 
missario regio di Catania, il quale fra poche 
settimane l’abbandonerà all’onorevole Sapuppo, 
sempre Asmundo, ma diventato deputato di Ca- 
tania, vr Li ona 

Di novità letterarie? Se vi ‘annunzio il libro 
emozionante di Ximenes sull'ultima pagina della 
nostra infelice campagna d'Africa, e l’ Europa 
Giovane di Guglielmo Ferrero, un capo d'opera 
di osservazione e di descrizione e di narrazione, 
siete capaci di accusarmi di fare i taglierini in 
casa. Lascierò dunque che altri ne parlino. 

Di processi? C'è infatti quello dei 120 socia- 
listi di Roma, tutti assolti o poco meno; — quello 
dei libri asportati da un ministero, dove si di- 
Sputa se appartenevano al comm. Miraglia come 
uomo o come capodivisione; — quello della Lotta 
di Firenze, diretta da un tal Ghivizzani. Questo 
'iburzi letterario e i brigantelli della sua banda 
furono condannati come meritavano; ma merita- 
vano di esserlo pure quei gentiluomini fiorentini 
che pagavano il suo silenzio, precisamente come 
i signori della campagna romana facevano una 
pensione ul compianto Tiburzi come premio d'as- 
Sicurazione. Eppure non crediate che la Lotta 
sia una rarità, un fenomeno; — la rarità con- 
siste nella sua condanna. Il paese brulica di gior- 
nali detti umoristici o rivoluzionari, e che sono 
ricattatori. I loro associati, i loro azionisti, sono 
quelli che ne hanno paura. Qualche volta capita 
un buon processo; ma non si perde la razza. 

Un'altra razza che non si perde è quella dei pi 
rati letterarj. Ancora nella gentile Toscana, e 
proprio nella Provincia di Siena, trovo al posto 
d’onore una poesia: Ye sola! firmata “Bucefalo ,, 
6 datata anche, perchè non si dubiti dell’origi- 
nalità: “Siena, 12 febbraio 1897... Ed è una poesia 
di Ada Negri: Y% solo! che si trova a pagina 87 
di “ Patalità,. 17 copiata parola per parola; salvo 
che il mascolino è cambiato in femminino. O 
birbante di poeta sanese! perchè ti firmi col 
nome di un cavallo ? Era meglio firmasse l’asino 
di Buridano. 


‘icco e Cola. 


now La carica di Presidente dell'Accademia di belle Arti 
a Milano era vacante dacchè il marchese Emilio Visconti 
Venosta salì al ministero. Il Consiglio accademico di Brera 
onorò sè stesso eleggendo in sua vece Camillo Boito. 
Il Governo si affrettò a confermare l'ottima scelta, 
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RIVISTA TEATRALE. 


Lo scandalo del'a Scala. Su/ mare, sinfonia di A. Scontrino. Mfes- 
sid ro, di Zola e Druncau. Spiritisme. di Sarduu, Mowtgotindor, di 
Humperdink. La /o/ de. L'Aomme, di Mervieu. La dontonreuse, dI 

Donnay. Finanzieri e poeti nella letteratura moderna. 

Abbiamo avuto anche quest'anno, l'immanca- 
bile “scandalo della Scala,,; e mai era più at- 
teso e mai fu più giustificato. Quando si è 
aperta questa malaugurata stagione, anzi fin 
cda quando comparve il cartellone, non ho ta- 
ciuto la pessima impressione che ne ebbero quanti 
desiderano veder maritenuto ad altezza di se- 
riotà artistica, un teatro il quale ha nobili tra- 
dizioni, perdentisi, è vero, nella nebbia di pe- 
riodi leggendari. Riassumerò quello cho scrissi 
allora. Con pochi, 0 punto rari artisti, ere- 
dendo di poter basaro l’intera stagione sul ballo 
«li Manzotti, si obbligò un maestro di talento ri- 
conosciuto a fare miracoli, per allestire il più 
difficile degli spartiti wagneriani, E futto questo 
miracolo, creato dal mediocre uno spettacolo de- 
gno dell'ambiente, cho potè reggersi più di quanto 
ì pessimisti delle prime sere prevedevano; te- 
mendo forse che la vera arto soffocasse l’altra, 
che la polifonia soffocasse la polieromia, si è 
fatto (di tutto per escludere un elemento, che 
davvero stonava col resto, e al maestro Vanzo 
vennero cercate tutto lo possibili difficoltà. I re- 
troscena della Scala hanno troppi testimoni, per- 
chè rimangano ignorati, e ormai non è più un 
mistero la storia di quella concertazione del Don 
Carlos, turbata da inopportune, e importune, in- 
tromissioni, Non metteromo i punti sugli i, ma 
ci basti registrare, per onore del vero, che le 
disapprovazioni scoppiate la sera del Don Carlos, 
«lopo un pezzo concertato, non andavano a col- 
pire il giovane e valento maestro che teneva la 
bacchetta del comando, mu ben altri cho era 
nell’ombra, Il Vanzo però ebbo due torti: quello 
di accettare la direzione, con elementi tanto 
mediocri, prima; quello di subiro le imposizioni 
altrui, dopo; ora si è ato 0 feco benissimo. 
Lo scandalo, “l’insurreziono degli abbonati ,, 
come scrisse un giornale, scoppiò, sabato sero, 
durante quell’atto del Crepuscolo cho aveva su- 
scitato fin allora i maggiori entusiasmi, scoppiò 
proprio nella sera che mancò a dirigerlo il valente 
maestro... L'impresa, per calmare gli animi, fa un 
mondo di promesso ; fra cui quella di un nuovo 
direttore nella persona del maestro Mugnone, Pro- 
mette anche il Pouwrceauguac di Francliettà, 
certo l’opera più attesa fra le novità musicali 
italiane; speriamo quindi una quaresima più 
allegra del carnevale... 

Forso sarebbe meglio succedesse il contrario, 
perchè vonisse una volta per sempre risolta quella 
seconda Questione Cretese o “ cretina,,, s6 vo- 
lete, che è la questione della Scala, C'è una Com- 
missione.... di vecchi turchi che mantiene lo sgo- 
verno, che pormetto periodici massacri; c'è una 
popolazione... di abbonati che periodicamente 
protesta, urla, schiamazza.... Ro Giorgio, move- 
tevi a compassione dei derelitti, scacciate codesti 
pascià, e, a dispetto di tutte le potenze della terra, 
fate felice. quella popolazione con un governo li- 
berale ed illuminato!... 

Dico “illuminato , 0 non vorrei essere frain- 
teso: parlo in senso figurato, non mi si confonda 
con altri turbolenti abbonati, quelli del Regio di 
Torino, che, per poco, non hanno impedito la 
rappresentazione del Tristano e Isotta, perchè si 
era immersa la sala nella più perfetta oscurità... 
wagneriana. Fra la luce o l’oscurantismo ha 
vinto la luce; precisamente come nell’Excelsior. 


* 


Mugnone, l'atteso Messia, che ha da portare la 
pace, la serenità, ha diretto ora a Firenze, nella 
sala della Filarmonica, un interessante concerto 
tutto di musica di uno dei nostri più colti e in- 
telligenti compositori: il maestro Scontrino. Il 
successo fu splendido. La sinfonia Su mare 
venne giudicata un’opera magistrale. Non è diffi- 
cile che il lavoro sia eseguito prossimamente a 
Milano. Riserbandoci di parlarno con diffusione 
allora, ci limitiamo a trascrivere il giudizio d’un 
ottimo critico : 


Lo Scontrino non ha voluto rigidamente attenersi alla 
forma classica dei puristi, egli ha voluto dare alla musica 
sinfonica un significato ideologico, senza, d’altra parte, ri- 
correre alla forma del poema sinfonico descrittivo, contro 
la quale le medesime teorie artistiche protestano per varie 
ragioni. 

I quattro tempi, pur avendo ciascuno un intento sugge- 
stivo precisato, si svolgono secondo le linee della vera e 
propria sinfonia, i temi hanno il grado di parentela voluto, 
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si collegano, s'intrecciano; il tema proposto dal corno 
nella seconda parte del primo tempo, si svolge nel finale 
con larghezza nuova, La necessità di dare una certa pre- 
cisione alle suggestioni auditive ha condotto Jo Scontrino 
ad usare largamente delle riserve dello strumentale. Ed è 
certo in questa parte sopratutto che Jo Scontrino eccelli 

ll primo tempo evoca Ja calma del mare con armonie 
dolci e cupe, dalle quali riescono due temi il cui svolgi- 
mento getta le basi della sinfonia. Lo scherzo delle scim- 
mie apre una parentesi brillante, con un tema bizzarro e 
ripetuto în varii colori orchestrali; l'adagio della sinfonia 
classica serve a sviluppare largamente, sebbene con un 
po'di prolissità il canto delle sirene; è temî già usati, con 
l'aggiunta di episodi, nella prima parte, che costituiscono 
forse il meglio del lavoro, danno materia ad un sonoris- 
simo finale, nel quale Scontrino non ha yoluto rinunciare 
ar alcuna delle riforme dell’istrumentale, per ottenere 
un fortissimo ch'io direi quasi senza precedenti. 


E una sinfonia, si capisce, un po' moderniz- 
zata negli intendimenti. I “ conservatori y i “bi- 
gotti del classicismo, grideranno; ma inutil- 
mente. La sinfonia, col ringiovinarsi, coll’uscire 
dalle strettoie in cui regolo fisse la tenevano 
racchiusa, potrà meglio rispondere alle tendenze 
nuove. 

Non dev'essere Ja musica, anche sinfonica, pu- 
ramente un incerto linguaggio, ma deve evocare 
immagini reali, esprimere sentimenti veri: darvi 
la grandiosità d horami, 0 lo strazio, e la 
gioia delle anime colla evidenza della realtà... 
La sinfonia deve avvicinarsi al dramma; solo 
giunti a questo, avremo capolavori assai più re 
sistenti e più comprensibili, dei drammi che s'av- 
vicinano alla sinfonia. Uno di questi, pare sia 
il Messidor di Emilio Zola, musicato da Al- 
fredo Bruneau e rappresentato sere fa all’ O- 
pera di Parigi. Il libretto è in prosa; e da qual- 
che estratto, comparso sui giornali, non pare si 
tratti di una prosa troppo poetica.... Lo stesso Zola 
spiega i suoi intendimenti e racconta l’intrec 
del libretto sul Z'izaro. È un intreccio a 
complicato; si basa su una leggenda popolare 
dei Pirenei, la quale narra del bambino Gesù 
che getta le pagliuzze d’oro nel letto dell’Ari 5 
Dopo l Oro del Reno, ecco l'Oro dell'Ariège, 
causa di odii, di dispute..., simboliche. Non nar- 
rerò tutta la storia complicata: basta il dire che 
la lotta per quest’ oro finisce quando una x 
langa distrugge l'officina dove l'oro veniva estrat- 
to dallo acque del fiume, e l’oro scaturisce sot- 
altra forma, frutto del lavoro, sui campi ricchi 
di biade.... Che cosa ho voluto fare? si domanda 
Zola, e risponde: 


" Dare il poema del lavoro, la necessità e la bontà dello 
sforzo, la fede nella vita, nella fecondità della terra, la spe- 
ranza nella giusta messe del domani. Immaginare nel no- 
stro paese di Francia, un villagg'o, delle montagne, ove i 
ruscelli travolgano l'oro, i cui abitanti abbiano vissuto fino 
al giorno d'oggi, della raccolta di quest'oro; e fare che 
uno di questi, sviando il ruscello, si sia reso padrone di 
tutto l'oro rovinando il villaggio intero; e in una cata- 
strofe annientare l'oro, rendere l'acqua alla terra pietrosa 
ed incolta; donde sale la messe augusta di biade, quando 
gli uomini da lavatori d’oro; son divenuti lavoratori. , 


Il grande romanziere coll’ aiuto del musicista 
preferito, è riuscito nel suo intento ? Pare sia 
succeduto anche qui ciò che succede in parte 
per i poemi di Wagner; leggo infatti nel Débats 


“ Non ostante gli sforzi per ingrandirsi e assumere delle 
pose epiche, i personaggi di Zola perdono nella vasta cor- 
nice dell’ Opera ogni significato. V' ha sproporzione evi- 
dente fra l’azione simbolica dei personaggi e 1’ aneddoto 
sociale e leggendario al quale si trovano amalgamati; vi 
ha pur sproporzione tra la natura reale degli eroi e il 
tipo morale che pretendono incarnare. , 


In altre parole, per comprendere tutta la gran- 
diosità della concezione, bisognerebbe ascoltare 
la musica e vedere i personaggi simbolici, della 
grandezza del tipo morale che rappresentano, e 
questo non è possibile che colla fantasia. Biso- 
gnerebbe cioè che il Messidoro diventasse un'o- 
pera sinfonica... e che ne avverrebbe allora della 
prosa di Zola 


# 

Più fortunato, perchè più modesto nella scelta 
dei soggetti, è il tedesco Engelbert Humperdinck. 
Allievo di Wagner, senza la pretesa di emulare 
il maestro, ma per comporre una breve “ opera 
da salotto, un’opera “da bambini,, scrisse su 
libretto di sua sorella quell’ inse! e Gratel, che 
mezza Europa ha applaudito, e che forse il mese 
venturo udremo a Milano. Ora ha musicata e 
fatta rappresentare al Teatro di Corte di Mo- 
naco; altra fiaba scenica di una scrittrice tede- 
sca, che,si nasconde col pseudonimo ibseniano 


di Rosmer. Si intitola Konigskinder (figli di re) 


e rappresenta le semplici e commoventi. vi- 
cende di una principessa, che per l'incantesimo 
di una strega, è costretta a fare la guardiana 
di oche, e di un principe che per amore di lei 
si fa guardiano di maiali. Le fiabe di solito fi- 
niscono con delle nozze, questa invece si chiude 
colla morte dei due poveretti, in una fredda 
giornata d'inverno. L’ingenua storia, presentata 
con bellissimi versi, e vestita di una musica, che 
si dice caratteristica e graziosa, ottenne un bril- 
mo successo. 


* 

Poichè siamo all’estero restiamoci. Abbiamo 
accennato in un'altra rivista all’insuccesso di 
Spiritismo di Sardou. Vale Ja pena di tornare 
su questa commedia, sull’ argomento ? dovremo 
noi narrare questa “ fursa dell’adulterio 4; e tac- 
contare la storia del buon signor d'Aubenas, che 
evoca coi tavolini givanti, la moglie creduta morta 
e bruciata in uno scontro ferroviario, la sua cara 
Simona, mentr'essa in realtà era soltanto uscita 
dalle rotaie... della vita onesta?... la storia della 
assai simpatica signora, che comparisce come 
fantasma innanzi al marito, e narra Ja sua colpa, 
e dopo che no ha ottenuto il perdono, ripiglia 
la sua carne, le suo ossa, e rientra purificata e 
perdonata nella casa maritale ?.,. 

“Il pubblico parigino ha accolto assai fredda- 
mente il lavoro; ha avuto torto, — scrive con 
molto spirito Max Nordau — avrébbe dovuto am 
mirare l'abilità con cui Sardou ha saputo fare 
una commedia allegra, con cose tanto poco al 
legre come cadaveri abbruciati, funerali e mor 
che rivivono.,, 

Dumas è morto, Sardou, come la protagonista 
del suo Spiritismo, assiste vivo ai suoi funerali; 
la Francia terrà ancora lo, scettro del dramma ?. 
In tal caso chi saranno i campioni ?... Pra i miovi 
sì vanno mettendo ognor più in evidenza, Pàolo 
Hervicue Maurizio Donnay. L'uno e l’altrò si 
conquistarono la scorsa settimana il successo con 
due seri lavori drammatici, due lavori a tesi. 

Dell’Hervieu noi conosciamo Les tenail/es, com- 
media femminista , in cui si mostra quanto la 
legislazione sia vessatoria verso le donne; con la 
sua nuova produzione la Loi de l'homme, egli 
muove un nuovo attaceo contro il codice!, e 
sempre in favore del gentil sesso. Si tratta di 
una moglie tradita, che non può far cons 
tare il flagrante. adulterio del marito ,. percì 
esso non avviene sotto il tetto conii 
si tratta non può impedi 
matrimonio della propria figlia col figlio della 
rivale. L’Hervieu continua in certo modo l’opera 
di Dumas: vuol illuminare il legislatore. Con- 
tinua il Donnay, l’opera del Sardou?... Forse in 
qualche particolare: nello studio cioè dei tipi 
sul vero; ma in complesso, è, tra i nuovi, quello 
che si presenta come innovatore.... La sua arte 
si collega piuttosto con quella di Henry Becque, 
e nel suo nuovo lavoro La douloureuse, si sente 
l'influenza dell'autore dei Corvi. La doulowreuse 
è, in gergo parigino, la nota, il conto da pagare 
dopo un lauto pranzo: insomma è lo scotto ché al- 
l’osteria bisogna sempre pagare, come nella vita 
Il dramma di Donnay, si svolge nel mondo equi- 
voco dei grandi affari: gli uomini son farabutti; 
ledonne, legate a uomini che disprezzano, si danno 
agli amori poetici, alle allegre avventure. Elena 
maritata al banchiere Arban, si è presa per 
amante il simpatico scultore Filippo ; e quando 
Arban si uccide, per sfuggire al disonore di un 
processo per truffa, i due decidono di sposbrsi. 
Ma il loro fidanzamento non scorre troppo! se 
reno. Filippo, nell'attesa delle nozze, si è lasdiato 
non senza resistere, sedurre dall’ affascinante 
Gotte, amica di Elena... Questa rivela a Filippo 
un antico amore della sua fidanzata, dal quale 
ebbe un figlio....: onde scene violenti, distdcco, 
e... finale riconciliazione.’ Come vedete, si tratta 
sempre dell’ antica commedia degli innamorati, 
soltanto l’ambiente è torbido, è melmoso. È in 
dizio questo che il mondo intristisce ogni dì più? 
O non si tratta piuttosto di un pessimismo tutto 
soggettivo dei nuovi autori francesi Il mòndo 
finanziario ha mostrato di recente le sue magagne, 
ma è proprio tutto così nero, così nefando, come 
lo rappresenta il signor Donnay? A difesa dei 
finanzieri, e a proposito del nuovo dramma, leggo 
un graziosissimo articolo nei Déebajs firmato 
Georges Clemen 


della stessa che 


“ L'odierna letteratura — scrive il Clement — non è 
tenera per i finanzieri, senza distinzione, e colla sua vena 
spietata, si scaglia su tutti gli uomini che, dotati di genio, 
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© solamente di una potenza di lavoro eccezionale, sono 
riusciti a una posizione elevata. I nostri romanzieri e i 
nostri drammaturghi sono diventati }sì ferocemente vir- 
tuosi, che non possono ammettere come un uomo il quale 
riesca negli affari non sia o un abbominevolebriccone, 


o un affreux épicier, ciò che per essi è ancor peggio. È 
una legge... 

“ Oggi l'artista e îl poeta hanno detronizzato l’ufficia- 
letto e il simpatico ingegnere nel cuore delle ragazze bene 
allevate e ben provvedute. È l'età dell'oro, non della poe- 
sia, ma del poeta: e ancora non importa di essere poeta; 


si può esserlo per procura, recitando conferenze 
poeti e insegnando la poesia nelle scuole femminili. Da 
che dipende tanto inatteso successo ? Secondo i romanzieri, 
le giovinette non sentono parlare attorno a loro che di 
danaro, di azioni, di dividendi, di premi; fin dall'infanzia 
si inculca nelle loro menti che lo scopo dell’esistenza è la 
conquista del milione, e che chi non sa guadagnare molto 
danaro è un imbecille o peggio. Ma questo concetto della 
vita non risponde al bisogno di ideale e di poesia che son- 
necchia in fondo al cuore di ogni fanciulla. Passa il poeta, 
e il loro cuore prova un turbamento ignorato, Il poeta ma- 
lizioso avrà cura di mantenere la fanciulla în questa illu- 
sione, le,parlerà di cose delle quali mai non intese pare 
lare, e la solleverà nell’ideale; e quando conoscerà fino al- 
l’ultimo centesimo la cifra della dote, sarà pieno di sdegno 
e di disprezzo per le miserabili questioni di interesse, che 
agitano il mondo ove ella ha Ja sventura di vivere. 

Il Clement conelude che il metodo deve es- 
sere eccellente poichè, mai come ora, si vedono 
tanti artisti e tanti poeti sposare delle belle e 
ricche ragazze... Ma quale riuscita hanno di s0- 
lito tali matrimonii?... Male, conclude lo scrittore 
francese: perchè sotto la vernice del poeta c’è 
spesso l’uomo più pedestremente interessato, più 
pratico che esista al mondo... 

Ho voluto riportare in parte e riassumere que- 
sto articolo perchè l’autore fa senza volerlo l’e- 
logio di un nostro autore... Il poeta interessato, 
il “ poeta, moderno, è appunto quello del nostro 
Rovetta, il’ quale, a diversità del Donnay, gli ha 
messo di fronte un uomo d'affari, davvero disin- 
teressato © davvero poeta nel fondo dell'anima. 

La commedia di Gerolamo Rovetta non sarà 
perfetta; ma è certo che essa è più vera di quanto 

è preteso da alcuni. Con qualche modifica— 
‘one essa è comparsa testò, all’Alfieri di Torino, 
© il suo successo fu pieno; si confermano così le 
mie previsioni; non ostante i suoi difetti, per 
virtù dei suoi pregi, /Z poeta comincia applau- 
dito il suo giro. 


Leporello. 


LA GIOVINEZZA DI NAPOLEONE III. 


Quanto meno s'è scritto intorno a Napoleone IIL 
che non intorno a Napoleone I! Ammettasi pure 
che nel nipote fu minore il genio; minore, anzi 
assente la voglia di sovvertire per sovvertire, per 
fini smisurati di ambizione; meno fe’ parlare di sò, 
meno colpì le fantasie dei volghi; ma pure è in lui 
grandezza molta, esercitò impero lungo, compì 
imprese mirabili, con effetti che durano, mentre il 
primo Napoleonide non lasciò, politicamente par- 
lando, che rovine: lasciò l’Italia sua divisa e 
serva, mentre il nipote l’avviò a definitiva sal- 
vezza. Intorno a Napoleone III si desidererebbe 
una letteratura storica più copiosa. Il già suo 
ministro dell’ ultim’ora, ministro Sciagurato, ma 
amico sincero nella prosperità e nel disastro, 


Emilio Ollivier, ora 

= discorre di lui nella 
Revuedes deva Mon- 
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esempi e inviti che faceano violenza al suo ani- 
mo: sprezzatore della gloria militare, entusiasta 
di Rousseau e di SaintPierre, e però più com- 
miserante che invidioso, più testimonio che at- 
tore sulla scena politica 6 militare che traeva 
a sè con invincibile seduzione gli uomini del suo 
tempo. 

Obbedìi Luigi al fratello lasciandosi nominare 
re d'Olanda, gli obbedì sposando Ortensia Beau- 
harnais, — la popolare regina Ortensia — ma 
quando pretese ìl somino imperante che egli 
nuocesse per amor suo agli Olandesi, abdicò, 
e allontanò la moglie, spiaciutagli: fe parte da 
Sè stesso: osò resistere al despota a cui tutta 
Europa s'inchinava. Se non che il corpo spa: 
mante per artrite, tanto che era ridotto a scri- 
vere con una penna legata alla mano, guastò il 
suo carattere, alterò a poco a poco la sua mente 
divenne misantropo, stravagante, intrattabile. Or- 
tensia, leggera, capricciosa, graziosamente testar- 
da, incurabilmente civetta, non era la sposa 
adatta ad un malato. Gili diede tre figli, davvero 
suoi, checchè dica la cronaca calunniatrice; ma 
non potè rassegnarsi alla parte di moglie sotto- 
messa 6 senza volontà, d’infermiera paziente e 
senza fiele. E però, dopo alternate attrazioni e 
repulsioni, i due coniugi si divisero quasi defini- 
tivamente, ma senza rancori. Il primo figlio morì; 
e Napoleone ne sofferse assai, chè lo destinava 
a suo successore; il secondo, Luigi, nato nel 1808, 
ebbe nascendo il bacio paterno; ma il terzo, Luigi 
Napoleone, nato a Parigi nel 1810, non ebbe il 
bacio paterno: in compenso, il grande zio predi- 
ceva “che sarebbe stato degno del suo nome e 
de’ suoi destini, 

L’ ex-regina Ortensia non fu inappuntabile 
come donna (specie dopo la separazione), ma fu 
madre inappuntabile. Adorava i proprii figli. 
Tutte le mattine pregava Dio che la facesse mo- 


esaudita, 

Gli ultimi lampi delle fortune napoleoniche ral- 
legrarono, esaltarono i due bambini ; dissimili 
d’indole, eppure innamorati l’ uno dell'altro, Il 
maggiore, Luigi, era espansivo, irrequieto, chias 
soso; il minore, Luigi Napoleone, pensieroso, 


Spesso silenzioso, di una docilità senza esempio; 


amando poteva perdonare e dimenticare, rasse- 
gnata sino a lasciarsi dimenticare, lo aveva so- 
prannominato “ Sì, sì ;,. Due donne, scoronate, ri- 
pudiate, si sentivano ancora felici stringendo al 
petto due fanciulli. Intanto il padre, nascosto a 
‘Teplitz, disputava con Goethe sulla rima fran- 
cese. Il fratello disputava sui campi di battaglia 
col destino, Quando Napoleone, nel’15, lasciò Pa- 
rigi per l’ultimo disastro, Luigi Napoleone, con- 
dotto a vederlo, non voleva separarsi da lui, e, 
piangendo dirottamente: “Caro zio, gli allea 
ti uccideranno: conducimi teco. » Fu il primo 
dolore. 


* 

Dopo Waterloo, i Napoleonidi andarono di- 
spersi per il mondo, vigilati, temuti, benchè inof- 
fensivi, più che mai alieni dal potere, del quale, 
tranne Giuseppe, avevano provato, imperantè 
Napoleone, piuttosto il disgusto che il desiderio; 
quasi tutti ritraenti dalla madre Letizia, che 
pure rifuggiva i fastosi rumori: Luciano a Roma 
archeologo; Luigi in Firenze verseggiatore me- 
diocre e polemista astioso; Gerolamo, amante dei 
piaceri, che col nome di conte di Monfort dava 
a Roma feste sfarzose; Giuseppe, repubblicano 
convertito, negli Stati Uniti d'America. 

L'ex-regina d'Olanda, espulsa da Parigi entro 
due ore sotto l’assurda accusa di aver premedi- 
tato l’avvelenamento di tutti i sovrani alleati, 
chiede asilo alla Svizzera ; respinta: al parente 
granduca di Baden, respinta: le aperse le braccia 
in Baviera il fratello Eugenio. Mise casa in Au- 
gusta, la vecchia e silenziosa città imperiale, 
tenne circolo assai frequentato, serena è vivace 
anche nei rovesci: non foss’altro, capace di dis- 
simulare. 

Niente però la distraeva dagli uffici materni; 
dalle cure verso l’ultimo figliuolo, Luigi Napo- 
leone, che le era stato lasciato, mentre, per giu- 
dizio dei tribunali, Luigi, il maggiore, era stato 
affidato al padre, Ed è merito suo se Luigi Napo- 
leone, nervoso, impressionabile, malaticcio, crebbe 
forte e riflessivo. Aveva paura dell’oscurità; sua 
madre fe’ portar via dalla sua camera i ritratti 
dello zio: “ Non possono rimanere nella camera 
di un poltrone. ,, Da quel giorno il fanciullo non 


ebbe più paura. Gli diede la lettera scritta dal- 


rire prima di loro. La preghiera fu solo in parte | 


la nonna Giuseppina, che, dopo il divorzio, solo + 


l’imperatore in occasione della sua nascita: la 
portò sempre seco. A undici anni seppe la morte 
dell'imperatore a Sant'Elena; sua madre era as- 
sente, era a Roma; le scrive: 

“Se faccio male penso a questo grand'uomo; mi pare 
di udire la sua voce che mi rimprovera. Frequento il gin- 
nasio di Augusta. 

Quattro anni dopo, Ortensia compera il castello 
di Arenenberg, nel cantone svizzero di Turgovia; 
va a rinchiudervisi col figlio diletto: paesaggio 
magnifico, ma severo, d'accordo colla precoce se- 
rietà del giovinetto; mentre la madre, già invec- 
chiata, aveva d'uopo di alpini silenzi. Virtuoso, 
amorevole figlio, posto fra due cuori, che per bat: 
tere un po'all’unissono aveano d’uopo di molta 
lontananza, dello spazio che c'è fra Arenenberg e 
Firenze, Ortensia, recandosi di consueto a Roma 
l’inverno, si fermava alcuni giorni a Firenze: 
giorni deliziosi per i due fratelli ricongiunti, 
giorni in cui Luigi Napoleone compensavi 
delle melanconiche solitudini, riguadagnava il 
| padre con tenerezze e docilità delicatissime, Però, 
| pur lontano da lui, gli scriveva ogni giorno: nem- 
meno ributtato 0 raffreddato dalle durezze di lui, 
dalle risposte brusche, dalle esigenze eccessive. 
Lo informava de’ suoi studi e del suo tenore di 
vita: si alza prestissimo, neppure un’ora d’ozio; 
un giorno per settimana va a caccia; equita- 
zione, scherma; ma quel che più gli prome è l’e- 
ducazione dello spirito. Legge Schiller e Cor- 
neillo, i poeti preferiti dallo zi0; fa studi storici e 
militari; da ospite fedele, venuta l’ora. sua, veste 
la montura svizzera 6 va al campo. Il padre po- 
che volte loda, il più spesso biasima; ma egli non 
si trattiene dal dirgli tutto e dal chiedergli con- 
sigli. Si direbbe che egli abbia bisogno di essere 
“veduto, da lui, come ogni inattina aveva bi- 
sogno del bacio materno: tenta di m gare, nei 
più ingegnosi modi, ciò che non dipendeva da 
lui, i difetti di una situazione domestica anor- 
male, penosa, che feriva profondamente il- suo 
cuore affettuoso e gentile, 

* 

Intanto le ammirazioni per lo zio, o piuttosto 
il eulto, associati ad un esame minuzioso di tutti 
i suoi atti, allo studio delle sue m&morie @ dei 
suoi scritti, costringeva Luigi Na poleone ad un 
immenso lavoro di riflessione e di LA 

Egli aveva avuto per educatore il figlio del 
Lebas, il focoso convenzionale del 17 che gli 
aveva ispirato idee democratiche e repubblicane: 
sua madre stessa lo aveva allontanato dalle idee 
guerriere e dagli orgogli personali, mostr ndogli 
la bruttezza dell’egoismo, doveroso il serviro î 
grandi interessi dell'umanità. D'altra parte la 
tradizione napoleonica parlava alto in lui: vivo 
contrasto, 

Tutto in Napoleone era da approvare ? 

Il nipote pone ogni studio nell’assolvere l’im- 
peratore, senza rinunciare alla propria fed0: gli 
errori suoi attribuisce ai tempi non maturî,'alle 
circostanze sfavorevoli, all’ostinazione dei nemici: 
e fa una larga parte alle 4 intenzioni ,: a quelle 
intenzioni che occupano tanto spazio nelle con- 
fidenze e nei rimpianti di Sant'Elena. Su quello 
scoglio, in attesa della morte ‘e del verdetto 
della storia, ‘il Napoleonide si studia di giu- 
stificare sè stesso, esprimendo quello che in- 
tendeva di fare so avesse potuto, alla perfine, 
î nare la spada, e nell’ Europa, redenta e 
pacificata, protrarre la sua dittatura. È questo 
Napoleone “ postumo ,, 0 se vi par meglio “ ine- 
dito ,,, che piace particolarmente al nipote filan- 
tropo e idealista, Gli tornano ad ogni poco al- 
l’orecchio le ultime parole del captivo di San- 
t'Elena. “ Dite a mio figlio che io ho dato l’ e- 
guaglianza, spetta a lui di dare la libertà. ” 

Per tal modo il “cesarismo ,, si delinea nella 
mente del giovane meditabondo ed entusiasta 
sotto l'aspetto più geniale è pi umanitario, con- 
ciliabile colle idee più larghe di progresso e di 
giustizia sociale, Vi emerge l’amore per le na- 
zioni, alle quali il grande zio, se .gli fosse ba- 
Stato il tempo, avrebbe steso di sicuro la potente 
mano, Polonia, Germania, Italia, e già ne avev 
avviata l'unificazione intorno A «tre nuclei, il 
Granducato di Varsavia, il Regno di Vestfalia, il 
Regno Italico. La pietà verso i popoli oppressi 
apparve quasi un sentimento e un debito di na: 
scita e divenne predominante nel slitario d’Are- 
nenberg, già così inclinato ad ogni forma di com- 
miserazione: fin da fanciullo donava i risparmi, 
persino gli abiti ai poveri. Nei popoli schiavi e 


gementi vedeva le vittime della reazione del 715, 
quella reazione che aveva pure percosso spietata- 
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mente la sua casata: comunanza di destini e di | 


dolori che non era per lui senza significato. 


Il fratello suo Luigi cresceva colle stesse idee. | 


a Firenze, forse meno meditate, ma accolte con 
pari fervore e professate con pari coraggio. Il pa- 
dre gli aveva insegnato a non curare le mon- 
dane grandezze: il capitano d'artiglieria Vieil- 
rd, dai piedi gelati nella campagna di Russia, 
suo precettore, lo aveva nutrito di classicismo 
repubblicano, conciliando due programmi, due 
amori, democrazia 6 cesarismo. 

Questa la preparazione : vedremo fra poco i 
due Napoleonidi, così giovani eppur così maturi 
di pensieri, ai quali il nome stesso era stimolo 
potente a non rimanere nell'oscurità, li vedremo, 
dico, sul campo dell’azione. 

Giova 


\NI DE CastRO. 


MPO DI ADUA. 

Domani, 1.° marzo, primo anniversario della 
giornata più dolorosa alla nostra patria, uscirà 
il libro tanto aspettato di Eduardo Ximenes, 
che porta il titolo triste e pensieroso: Sul campo 
di Adua. Quanti mesti ricordi e quanti pensieri 
per l'avvenire ridesta quel nome fatale! Il no- 
stro egregio collega fu, com'è noto, l’ unico ci- 
vile che potè, per speciale concessione del gover- 
natore Baldissera, accompagnare la spedizione 
capitanata dal colonnello Arimondi, per seppel- 


lire i nostri valorosi caduti nell’infausta gior- | 


nata del 1.° marzo ’96; per conseguenza ha po- 
tuto raccogliere sul' posto fotografie, rilievi, d 
segni, ©, colla scorta di ufficiali e soldati che pre- 
sero parte al combattimento, ricostrurre i fatti È) 
i luoghi, scrivendo coll’ appoggio di documenti 
importanti e del maggior interesse la prima storia 
esatta di quella battaglia. Uno dei più eminenti 
nostri scrit militari, il generale Valentino 
Chiala ebbe già a formulare il giudizio più lu- 
singhiero e più competente, dicendo che il ma- 
teriale raccolto dallo Ximenes, è un prezioso ma 
teriale che assume una vera importanza storica, 
superiore a tutto ciò che conosciamo finora di 
rappresentazione di quel terreno. Mentre lo scrit- 
tore conduce il lettore passo per passo, nel pie- 
toso pellegrinaggio, dall’ Asmara alla cima del 
Rajo, egli si sofferma a far rivivere innanzi a 
noi le varie scene gloriose, meste, tragiche della 
giornata passando dal particolare al complesso; 
l’azione di tutto il corpo di operazione apparisce 
evidente, sicchè il lettore avrà l'impressione 
così nei dettagli come nell'insieme, di aver vis- 
suto su quel campo in quelle ore di lotta, di ansi 
di terrore! Duecento fra disegni e fotografie ac- 
compagnano la narrazione, e riproducono nei 
diversi punti il campo d’Adua, qual era il giorno 
in cui il drappello condotto dal colonnello Ari- 
mondi vi giunse, 

Lo Ximenes fece parte anche del corpo di ope- 
razione ‘che, condotto dal generale Baldissera, 
con tanto successo si avanzò, attraverso l’Oculé 
Cusai e lAgamè, alla liberazione di Adigrat. An- 
che le vicende di questa marcia sono narrate in 
questo volume che illustra con grande ricchezza 
l'ultima nostra campagna contro l’ Abissinia, e 
forma un'opera storica della massima importanza. 

Il volume di 330 pagine in-8, oltre che illu- 
strato da 200 incisioni, è corredato d'una grande 
carta del campo di battaglia di Adua, che forma 
l’attrattiva speciale. 

Ecco l'indice déi capitoli: 

I. Da Milano a Ghinda. — IL All'Asmara. — II. Mai-Sarau. 
= IV. Adi-Cajè. — V. Le informazioni. — VI, La marcia 
su Adigrat. — VIL Una notte fra gli assediati, — VIII. A 
Cherseber. - IX. Ancora a Cherseber. - X. I prigionieri 
del Tigrè. - XI. Ritirata! — XII. Verso il campo della 
morte. - XIII Nell'Entisciò, - XIV. Zalà e Saurià, — XV. 
Nel vallone di Jehà. - XVI. Nel piano di Gandapta. — XVII. 
Sul Rajo. — XVIIL Mariam Sciavitù. — XIX. Chidani Ma- 
ret. XX. La messa al Rajo. - XXI. Ritorno. 


Il disegno commemorativo che pubblichiamo 
in questo numero, tratto da un’quadro dello 
Ximenes, è al tempo stesso un saggio delle il- 
lustrazioni del volume, pittoresco per quanto 
triste. Ma non è dei forti il voler dimenticare 
le sventure e gli errori, credendo così di cancel 
lare il fatto; anzi, meminisse juvabit. 


. Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 


A Più di 1000 Autorità Mediche ——— 
sTsono pronunciate sulle prerogative di quest'acqua, 


TELEGRAFIA SENZA FILI. 

Lo sviluppo delle reti telegrafiche e la perfe- 
zione degli apparecchi di trasmissione permet- 
tono ormai al pensiero umano di giungere, si può 
dire, in ogni parte del globo, con una velocità 
meravigliosa ; velocità che non dipende tanto 
dal rapido mettersi della corrente elettrica, 
quanto dalla estrema precisione colla quale fun- 
zionano i vari centri cui le maglie dell’ampia 
rete si collegano. Ogni tanto giunge notizia di 
qualche esperimento che mette in luce la mera- 
vigliosa e perfetta funzione dell'organismo tele- 
grafico. Così, poco tempo addietro, era una linea 
sterminata, lunga ben 12.000 chilometri, ottenuta 
col collegare fra loro tutte le linee che fanno 
quasi il giro completo del continente australiano, 
sulla quale, con quattordici posti di trasmissione, 
si arrivava a far passare undici parole al minuto, 
Invece, all'ultima esposizione di elettricità tenu- 
tasi a Nuova York, Edison ricevette un tele- 
grammù, il quale, speditogli da chi stava nella 
stessa sala ove egli si trovava, aveva impiegato 
cinquanta minuti per giungergli; vero è che in 
questo frattempo le trenta parole del telegramma 
avevano fatto il giro del mondo! 

La telegrafia elettrica esige, come si sa, l’im- 
pianto di fili conduttori, lungo i quali vien gui- 
data la corrente; ma ora si tenta di fare a meno 
anche di questi conduttori, di cui la posa ola 
manutenzione riescono, in molti casi, difficili o 
gravose, Intorno al problema della “ telegrafia 
senza fili ,, si studia da molto tempo, ed in parte 
il problema trovasi già risoluto dalla telegrafia 
ottica e da quella che ricorre ai segnali sonori. 
Nella telegrafia ottica, per altro, ad onta dei pr 
gressi fatti nell’accrescer la potenza delle sor 
genti luminose © la visibilità delle segnalazioni, 
si ha l’inconveniente che le stazioni debbono es- 
sere in a l'una dell’altra. Si è tentato di gi- 
rare la difficoltà in un modo originale, serven- 
dosi delle nubi come superficie di trasmissione, 
quando qualche ostacolo, od anche la curvatura 
della superficie terrestre, intercetta la visuale tra 
i due posti che vogliono comunicar fra loro. Così 
agli Stati Uniti, lanciando contro la vòlta del 
cielo, dalla vetta del monte Washington, un po- 
tente fascio di luce elettrica inclinato a 45 gradi, 
si rendevano visibili in Portland, ad una distanza 
di 140 chilometri, i lampi coi quali trasmette 
vansi i telegrammi. Anche Pitagora, molti se- 
coli addietro, avrebbe ricorso, secondo Cornelio 
Agrippa, ad un sistema analogo, per comunicare 
da Otranto coi suoi amici di Bisanzio; salvo che, 
invece di esser lanciati sulle nubi, i segnali proiet- 
tavan sulla luna addirittura! 

* 

La telegrafia senza fili di cui vogliamo occu- 
parci è una modificazione di quella oggi quasi 
esclusivamente in uso, e che si serve dell’elet- 
tà per le proprie segnalazioni. Lo scopo può 
raggiungersi in due modi: o ricorrendo alla indu- 
zione elettrodinamica, per la quale, quando in un 
conduttore metallico si fa passare la corrente, 
provocasi la formazione di correnti temporanee 
in un conduttore situato ad una certa distanza 
dal primo; o approfittando della proprietà di cui 
godono le correnti intense, allorquando passano 
in conduttori posti in comunicazione alle estre- 
mità col terreno, di chiudere il circuito per 
mezzo d’altre correnti che si diffondono a grande 
distanza entro al terreno stesso. 


Questi fenomeni erano conosciuti da vario | 


tempo. Alcuni anni or sono venivano messe in 
evidenza le perturbazioni elettromagnetiche che 
producevansi fra*i circuiti telegrafici e quelli te- 
lefonici, situati gli uni nel sottosuolo, e gli altr 
sugli edifici; e già dal 1842 l'Henry aveva osser 
vato che le scariche di una bottiglia di Leida po- 
sta nel granaio della sua casa, facevano scoccare 
delle scintille in un circuito collocato in cantina, 
senza che le mura dell’ edificio ostacolassero la 
trasmissione della energia elettrica. Il Preece, 
che alle indagini sperimentali sulla telegrafia 


| con un tasto nel circuito primario, si sa 


prof. Trowbridge, dell'Università di Harward, il 
quale, nel 1880, fece varie esperienze servendosi 
di un filo che adoperavasi per segnalare l’ora tra 
l'Osservatorio di Cambridge (America) e.la città 
di Boston. Il Trowbridge riconobbe che interca- 
lando un telefono in un conduttore lungo 150 
metri e parallelo al primo filo, colle estremità co- 
municanti col suolo, si potevano udire i battiti 
dell’ orologio trasmessi nella prima linea, anche 
quando il secondo conduttore trovavasi dal primo 
ad una distanza di un chilometro e mezzo. Da 
questi fatti il Trowbridge deduceva la possibilità 
di telegrafare a enormi distanze, servendosi della 
terra o di grandi masse d’acqua a guisa di con- 
duttore; le interruzioni della corrente ottenute 
ebbero 
trasformate in segnali sonori in un telefono del 
circuito secondario, Cosicchè , teoricamente al- 
meno, un circuito primario teso fra la Nuova Sco- 
zia e la Florida ed eccitato da dinamo potenti, 
avrebbe potuto inviare, secondo l’autore, dei 
gnali attraverso l’ Atlantico, in un circuito se- 
condario posto sulle coste della Francia! 


Se tale progetto è assolutamente fantastico, 
è certo invece che dentro certi limiti la diffusione 
di correnti nel terreno può essere utilizzata per 
le trasmissioni telegrafic he; raggiungendosi forse 
in tal modo risultati più pratici di quando si ri- 
corre alla,sola induzione e si tengono i due cir- 
cuiti, primario e secondario, perfettamente iso- 
lati. Il sistema preconizzato dal Trowbridge con- 
siste adunque in un circuito primario, formato 
da due ampie superficie metalliche, lastre o ma- 
tasse di fili, sepolte nel terreno, e in comunicazione 
fra loro to mezzo di un filo aereo; quando in 
questo filo si fa passare la corrente elett a, il 
circuito si chiude attraverso il terreno, fra i due 
elettrodi, con una serie di correnti che assumono 
nel loro complesso una forma elissoidica, e pe- 
netrano nel suolo circostante, giungendo anche 
assai lontano. A Londra si è osservato che le 
correnti che provengono dal filo di ritorno di una 
ferrovia elettrica , manifestano la loro influenza 

ti “galvanometri registratori di Greenwich, a 
circa 6 chilometri di distanza. 

Le figure qui riportate dànno idea di si 
fenomeno, rappresentando la 1.* una # 


to 
ione ver- 


PA 


ticale del terreno sul quale corre il circuito L, e 
la 2.% una sezione orizzontale del terreno suddetto, 


Fig. a. 


La linea R corrisponde ad una corrente fittizia 


| capace di sostituire, come effetto , il complesso 


delle varie correnti che corrono fra i due elet- 
trodi e che veggonsi indicate con linee punteg- 


senza fili ha dato grandissimo impulso, riuscì, | 


nel 1886, ad ottenere delle vibra: 


ioni sonore in | 


un circuito telefonico situato sotto il palazzo | 


delle Poste a Londra, per mezzo di un altro ci 
cuito che eccitavasi colle vibrazioni della pa- 
rola, in un corridoio del palazzo, alla distanza di 
24 metri. 

La prima idea della conducibilità del suol 
queste trasmissioni e della possibilità di uti 
zarla per la telegrafia, non spetta per altro al 
Preéce, come generalmente si crede, ma al 


in 


giate. Varie esperienze eseguite da Gavey e 
Kempe nell’estuario Conway, a Frodsham sull’e- 
stuario Dee, e quelle fatte da Govey e Cooper 
tra le sponde del lago Ness e fra le isole Arran e 
Kintyre, dimostrarono che la terra, pur essendo 
cattiva conduttrice, funziona come un condut- 
tore a causa dell'umidità che contiene; inoltre la 
linea fittizia R andava, nelle diverse esperienze, 
sempre più affondandosi entro terra coll’aumen- 
tare della distanza fra gli elettrodi. Si comprende 


adunque che se due apparecchi consimili a quello ‘ 


sopra descritto, vengono disposti ad una certa di- 
stanza fra loro e l’uno parallelo all’altro, ambe- 
du» eserciteranno una influenza reciproca atta 
alla trasmissione di segnali; e siffatta mutua in- 


.S. A. R, LA PRINCIPESSA DI NAPOLL 


(Fotografia eseguita in palazzo Pitti da Cs Bcogi (la prima ese,uita in Italia), inc. di E. Maacastroppa). 
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fluenza aumenterà coll’aumentare delle dimen- 
sioni dei due circuiti. 

Questo modo di trasmissione è, del resto, ana- 
logo a quello di trasmissione della luce. Colla 
luce, infatti, i movimenti delle molecole mate- 
riali della sorgente luminosa generano vibrazioni 
nell’etere circostante, cho velocemente giungono 
all'occhio dell'osservatore je ivi la loro energia 
vibratoria risolvesi in un’altra forma di ener- 
gia atta ad eccitare i nostri nervi. Invece, nelle 
esperienze sopra descritte , l’ energia delle cor- 
renti primarie dà origine a onde elettriche le quali 
propagunsi nell’etere e incontrano la linea secon- 
daria; in quest’ultima, se di convenienti dimen- 
sioni, formansi allora correnti di periodo eguale a 
quello delle correnti primarie. Un telefono, meno 
sensibile ma più maneggevole di un galvanome- 
tro, convertirà in rumori particolari queste va- 
riazioni della corrente, formata da interruzioni. 
rapidissime; rumori ai quali si può applicare una 
convenzione analoga a quella dei segni dell’.al- 
fabeto Morse. 


* 
Venendo ora alle pratiche attuazioni dei prece- 
denti sistemi, non ci dilungheremo su tutte le 
esperienze eseguite dal Preece, limitandoci a ci- 
tarne la più recente, e che rappresenta uno dei 
casi in cui la telegrafia senza fili può'riuscir vera- 
mente preziosa. Erasi spezzato il cavo subacqueo 
che unisce Oban ad Auchnacraig sulla costa. 0c- 
cidentale della Scozia; fu allora disposto lungo la 
costa un filo isolato, lungo due chilometri e mozzo, 
mentre nell’ isola di Mull, ove trovasi "Auchna- 
craig, si approfittò di una linea aerea: già esi- 
stente. L'intervallo che separava i due fili paral- 
leli era di quasi 5600 metri; la trasmissione dei 
telegrammi fra le due città continuò con questo 
ipiego per tutto il tempo necessario alla ripara 
zione del cavo subacqueo, In altre esperienze ese- 
guite nello stretto di Bristol con linee comuni- 
canti col suolo, si poterono trasmettere segnali 
telegrafici dalla costa al faro di Flat Holm, posto 
su di un'isola a 5 chilometri di distanza in mare. 
Per la telegrafia senza filì si è anche ricorso 
all'acqua, invece che alla terra, come conduttore; 
le prove più concludenti vennero fatte dal Ra- 
thenau, il quale, per incarico della Società gone- 
rale di elettricità di Berlino, aveva studiato i ten- 
tativi del Preeco ed altri, analoghi a questi, fatti 
dallo Stevenson, Anche nell'acqua un circuito si 
chiude, come entro terra, fra due elettrodi, con 
una serie di linee disposte in ampie curve; in- 
troducendo un conduttore nell'acqua, è facile di 
“ pescare, qualcuna di queste correnti e utiliz- 
zarla poi in apparecchi ricevitori. Le esperienze 
si fecero sul lago Wann presso Potsdam, con una 
linea primaria chiusa, avente le estremità for- 
mate da due grandi lastre di zinco immerse nel- 
l’acqua presso la sponda. Alla distanza di 4500 
metri, correva’ un’altra linea metallica munita di 
telefoni, tesa fra due battelli, ed essa pure cogli 
estremi formati da lastre di zinco poste nell’ae- 
qua. I passaggi della corrente nel primo circuito, 
producevano un distinto ronzìo nei telefoni; in 
modo che due abili telegrafisti, capaci di deci- 
frare i telegrammi “ad orecchio ,, rilevavano 
benissimo i segnali trasmessi dalla prima sta- 
zione. Le esperienze provarono, anche in questo 
caso, che i risultati possono migliorarsi non solo 
coll’aumentare la lunghezza dei circuiti e 1’ in- 
tensità della corrente, ma cercando inoltre di *ac- 
il telefono colle vibrazioni della cor- 
rente primaria, onde aumentarne la sensibilità. 
A titolo di cronaca aggiungeremo che si è ten- 
tato di approfittare dell’induzione elettrica per 
istabilire comunicazioni fra un treno in cammino 
e le stazioni di partenza o d’arrivo. Edison e 
Phelps proposero, a questo scopo, anni addietro, 
un sistema formato da un filo teso lungo la linea 
ferroviaria al pari di un ordinario conduttore te- 
legrafico, e da una lastra metallica fissata al di- 
sopra di un vagone. La lastra ed il filo esplicano 
un'influenza reciproca, per opera della corrente 
elettrica, della quale si usufruisce nei modi già 
descritti. Vuolsi che questo sistema, che non solo 
darebbe il mezzo di evitare disastri, ma permet: 
terebbe di più ai viaggiatori di comunicare colle 
stazioni, sia stato sperimentato con buoni risul- 
tati su di una ferrovia secondaria di Nuova York, 
sulla quale anzi si sarebbe osservato che la co- 
municazione può sussistere a 18 metri di di- Î 
stanza tra il filo ed il treno, anche quando questo | 
è lanciato a tutta velocità. 


* 
Nei giorni scorsi una invenzione fatta da un | 


giovane italiano dimorante in Inghilterra, ha ri: 
chiamato l’attenzione del pubblico sulla tele- 
grafia senza fili. Autore della scoperta è il bolo- 
gnese Guglielmo Marconi, le cui idee furono con 
entusiasmo accolte dal Preece, che di esse fece il 
tema di una conferenza. L'invenzione del Mar- 
coni, per quel poco che se ne è potuto sapere 
sinora, non ha a che fare coi sistemi più sopra 
descritti, ma collegasi ai bellissimi e recenti studi 
dell’Hertz sulle ondulazioni elettriche, e SULLO 
sibilità di ottenere con queste, fenomeni di rifles- 
sione e di rifrazione analoghi a quelli della luce, 

quando alle radiazioni elettriche oppongonsi corpi 
cattivi conduttori, che dalle radiazioni si lasciano 
attraversare, 0 corpi buoni conduttori che arre- 
stano le ondulazioni stesse. Non si tratta adun- 
que di azioni elettromagnetiche, ma bensì di 
effetti elettrostatici. Queste onde elettriche, di 
250 milioni di vibrazioni al minuto, possono es- 
sere proiettate, come la luce, in una sola dire- 
zione, senza che la nebbia o la pioggia rie- 
scano ad intercettarle. 

Il Marconi sarebbe riuscito a trovare il modo 
di>far agire le ondulazioni elettriche a distanza 
assai maggiore di quella che si ottiene nei labo- 
ratorii, e persino a 3500 metri; mentre d' altra 
parte anche la forza di penetrazione di queste 
ondulazioni si troverebbe aumentata , forse per 
opera di speciali specchi condensatori, di tanto 
da poter attraversare grandi masse di terra, e le 
montagne addirittura. Tuttavia, siccome queste 
radiazioni si affievoliscono lungo il loro percorso, 
e non potrebbero a grande distanza far funzio 
nare gli apparecchi ricevitori, la loro azione 
viene rinforzata da una pila, su cui le si fanno 
cadere, intercalata nel circuito di un telegrafo, 
che segnala i passaggi della corrente. 

Auguriamoci dunque che la nuova invenzione 
riceva presto una esplicita conferma; anche per- 
chè per la telegrafia essa rappresenta più un pre- 
zioso complemento che una innovazione radicale, 
I nuovi sistemi, invero, non ci sembrano desti- 
nati a fare sparire tanto presto gli antichi, per la 
ragione che gli uni e gli altri hanno qualita spe- 
ciali, che ne consigliano l’uso a seconda dei casi. 
Ma è certo che la telegrafia senza fili, anche nel 
suo stato attuale e con altri pochi perfeziona- 
menti, può riuscir di grande aiuto in molte cir- 
costanze nelle quali o la posa dei conduttori è 
impossibile, 0 suna linea.guasta: non può: esser. 
tanto sollecitamente accomodata. E senza pen- 
sare, come fa taluno, a comunicazioni fra corpi 
d’esercito separati dal nemico, o con città asse- 
diate, oppure alla telegrafia libera ed universale, 
limitiamoci ad ammettere come prossima la pos- 
sibilità di far comunicare fra loro le navi lon- 
tane, di mandare segnali a bordo delle navi che 
passano al largo, o ai fari vigilanti in mezzo alle 
acque; nuovi ed utili effetti di quella forza che 
in quest’ultimo scorcio di secolo ha ricevuto così 
vaste e meravigliose applicazioni. 

ErNnESTO MANCINI 


A MEZZA VIA 


rAccoNTO pi 
GABARDO GABARDI. 


Vi siete mai provati — per poco che appar- 
teniate.... od abbiate appartenuto alla numerosa 
schiera degli adoratori del bel sesso — vi siete 
mai provati a fare il calcolo più o meno approssi- 
mativo delle buone vccasioni fatalmente quanto 
involontariamente perdute?... Le circostanze im- 
previste che possono mandare inopinatamente a 
monte l’idillio meglio avviato, l’intrigo più sa- 


pientemente ordito sono numerose come le zan- | 


zare a Venezia, o come le bocciature in un Liceo 
del felice italo regno. 

Esse, del resto, hanno servito di oggetto a 
drammaturghi e novellieri d’ogni epoca e d’ogni 
nazione. Per citare soltanto i primi che mi ven- 
gono in mente, pigliate Montecorboli nell'A fem- 
po, Roberto Bracco nell’/nfedele, Garzes in Pliy- 
tation; pigliate due terzi delle pochades france: b; 
dove c'è quasi sempre un adoratore in ritardo 
di cinque minuti sul pieno coronamento de’ suoi 
voti colpevoli; e non dimenticate soprattutto la 
spiritosa novella di Quatrelles, che costituisce il 
colmo del contrattempo amoroso sotto forma di 
un fazzoletto da naso, la cui mancanza, in un 
momento critico, spoetizza irrimediabilmente la 
bella, ch'era sul punto di cedere alle insistenti 
richieste di un vagheggino.... infreddato. 


Talvolta — per eccezione — l'avventura volge 


| al tragico. Ho sott'occhio, per esempio, un gior- 


naletto letterario di provincia, dove, in prosa 
robusta e concentrata, si espone un terribile 
dramma a quattro personaggi. È 

Il marito-gorteggia una bella americana, ospite 
nella sua villa. La moglie ha dei sospetti, anzi 
una quasi certezza, che la trascina ad AO 
— per rappresaglia — un appuntamento noi 
tao al do sdoratore, certo eve Roberto. Ad 
un tratto, il sospetto si cambia in certezza asso- 
luta. La moglie sorprende il marito e l'americana 
abbracciati insieme, Il dubbio non è più lecito. 
E il racconto conclude testualmente così: 

— Niente paura, — disse donna Laura colla 
voce secca @ vibrante — son cose che succedono, 
queste. Non vorrei però fare da terzo incomodo 
il mondo è vasto per tutti. 

— Va bene, — rispose d’un tratto il marito 
alzandosi e mettendosi avanti di Lilian Asthor 
(l'americana in questione) quasi a difenderla. 

Tutta la sottile persona di doîna Laura ebbe 
un tremito. Aveva capito la disfatta, l’ inutilità 
della vendetta, aveva capito in quell’istante l’as- 
soluta perdita dell’uomo che ella adorava. 

Si volse lentamente; a passi brevi e vacillanti 
uscì dalla stanza. 

Quella notte Roberto aspettò invano ansioso e 
fremente. 

Si capisce; la povera donna Laura, invece di 
recarsi all'appuntamento, era corsa a buttarsi nel 
laghetto della villa, o a prepararsi in camera il 
braciere per l’asfissia, E anche per l’infelice Ro- 
berto l'occasione, la famosa occasione, fu lugu- 
bremente perduta, 

Ma si tranquillizzi pure il mio lettore che — 
ne sono sicuro — ha una preferenza marcata per 
gli scioglimenti comici o “ a lieto fine ,,. Sono an- 
ch'io del suo gusto. 

Non farò dunque che aggiungere un versetto 
alla gaia litania raccontandovi, il più succinta- 
mente che mi sarà possibile, la lepida avventura 
capitata a un Don Giovanni di mia conoscenza, il 
quale non mi perdonerebbe certo l’indiscrete: 
della mia rivelazione, se da oltre un'anno non 
avesse rifugiato in seno al Creatore l’onta della 
sua sconfitta... Non crediate però che sia morto 
per il dispiacere di questa; sarebbe andare un 
po’ troppo lontano colle supposizioni. Sia pace, in 
ogii modo, ulla' travagliata anima suas e seta 
sua sparizione da questa valle di lagrime avrà 
autorizzato me a raccontare un aneddoto capace 
di condurre un sorriso sulle labbra delle mie 
belle lettrici, ripeteremo insieme il vecchio ma 
sempre esattissimo adagio: A guelque chose mal- 
heur est bon. 

Lo chiamerò “il signor Pilade » COSÌ, per un 
certo riguardo; non giù ch'io speri di serbargli 
perfettamente l’incognito. Può darsi che il mio 
racconto cada sott'occhio di taluno che fu testi- 
mone della sua disgrazia, pure ignorandone le 
ultime conseguenze; e questo taluno farà presto 
a riconoscerlo. Ma per la maggioranza il velo riu- 
scirì un po’ meno trasparente. 

Il signor Pilade dunque era un giovinotto del- 
l'alta società fiorentina, che è quanto dire un in- 
dividuo nato e cresciuto in mezzo a quella razza 
elegante, la cui principale preoccupazione, dopo 
il sarto ed.il cavallo da tiro o da sella, è la nuova 
“conquista, da aggiungersi al catalogo, non 
sempre scrupolosamente veridico, delle conquiste 
precedenti. — Parere e non_essere, filare e non 
tessere — dice il vecchio proverbio toscano, che 
serve per lo più di lascia passare a molte mil- 
lanterie nel mondo della galanteria e delle bonnes 
fortunes. » 

Checchè ne sia, fra veri ed apocrifi, il nostro 
Pilade ne contava già parecchi dei. successi di 
questo genere e mostrava tutt’ altra intenzione 
che quella di smettere la sua gloriosa e bril- 
lante carriera d’ “ irresistibile ,, 

Non vorrei che questo epiteto suonasse ai vo- 
stri orecchi sinonimo di sciocco o di vanesio. 
Pilade, a rigor di termine, non poteva dirsi nè 
l'uno nè l’altro. Senz'essere un’ aquila, senz’ es- 
sersi mai fornito di forti studi, possedeva però 
un discreto numero di cosiddetti * talenti , atti 
a fargli fare un’eccellente figura in società. Par- 
lava bene il francese, discretamente l’ inglese ; 
sportman distinto, schermitore appassionato, sa- 
peva pur anco cantare a. tempo opportuno’ Ja 
romanza alla moda accompagnandosi sul piano- 
forte. Dipingeva mediocremente all’acquerello ed 
aveva poi un’inelinazione pronunziatissima per 
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la filodrammatica, tanto da cogliere a volo ogni 
occasione di figurare sul palcoscenico improv- 
visato di qualche salotto aristocratico... 

Vedremo fra poco quanto questo tic dovesse 
riuscirgli fatale... 

Dati tutti questi requisiti, uniti ad un fisico 
innegabilmente vantaggioso, — statura alta e 
slanciata, viso ovale ornato di una barbetta scura 
e di due occhi neri ed espressivi, — non è me- 
rayiglia che il nostro eroe spiccasse su molti 
dei suoi concorrenti nell'ambiente facile ed ele- 
gante dove la sorte l’avea collocato, non è in- 
verosimile che parecchie lionesse si rassegnas- 
sero volontieri alla corte del seducente zerbino... 

Nell’ estate di quell’anno a cui si riferisce la 
nostra narrazione, Pilade conobbe ai bagni di 
Livorno una signora milanese, moglie di un ri 
chissimo finanziere e donna “di mondo ,, in 
tutta la forza della parola. La signora.... Or- 
tensia (scelgo anche qui il primo nome che mi 
viene in mente, per la solita circospezione) 
non poteva dirsi precisamente una bellezza, 
ma non mancava di un certo fascino. Era colta, 
intelligente, ed anche la sua figura era im- 
prontata ad una naturale distinzione. Un po' ma- 
gra, a dire il vero; e di una magrezza che 
essa aveva il merito — o il torto — di non 
voler dissimulare cogli artifici della toilette. Un 
po’ d’imbottitura, abilmente collocata, le avrebbe 
senza dubbio giovato. Ma essa stimavasi forse 
superiore a queste inezie. Anzi, invece di of- 
fenderla, la lusingavano certi confronti fra la 
sua e la proverbiale classica magrezza di Sarah 
Bernhardt. E sì che questi confronti assume- 
vano delle volte una forma assai poco gentile. 
Un giorno, per esempio, erasi letto nel Gil Blas 
un satirico entre/ilet : 

“La divina Sarah l’altra sera, prima di ad- 
dormentarsi, stava leggendo in letto un libro 
nuovo. Giunta al momento di spengere il lume, 
un deplorevole equivoco venne commesso dalla 
somma attrice. Invece di mettere fra le pagine 
— come segno — il tagliacarte, la grande tra- 
gica — fosse sonno o distrazione — vi cacéiò 
dentro sò stessa l,, 

Ebbene, questa stupidaggine, debitamente ri- 
tagliata e marcata col lapis rosso, fu messa su- 
bito sotto una busta e inviata alla signora Or- 
tensia, probabilmente da qualche amica affet- 
tuosa , impaziente di veder giungere a; destina- 
zione l'anonima insolenza.... Piccole vigliacche- 
rie, di buonissimo genere. 

Ma all'assenza di curve provocatrici, di pro- 
minenze scultorie, la signora Ortensia suppliva 
con troppi altri pregi, per poter passare inos- 
servata dal sesso forte. La guerricciuola mossale 
dal sesso debole era, dopo tutto, una prova del- 
l'invidia che sapeva destare per il suo spirito, 
per la sua eleganza, per quel non so che posse- 
duto da certe donne privilegiate e che agli uo- 
mini di buon-gusto piace più della stessa bellezza. 

Il nostro Pilade, da fine conoscitore qual era, 
si mise tosto fra i ranghi abbastanza compatti 
degli adoratori di donna Ortensia. Un mezzo più 
piacevole d’ingannar gli ozii della bagnatura non 
gli si poteva offrire. Dato il numero dei concor- 
renti, una vittoria sopra di essi avrebbe alta- 
mente soddisfatto il suo amor proprio di eme- 
rito seduttore... E incominciò subito un assedio 
in piena regola. 

Si sa come procedono generalmente le cose 
sulle rotonde balneari, vale a dire in modo af- 
fatto diverso da quello con cui camminano in 
città, negli interpolati convegni invernali, dove 
l'assiduità d’ un giovane presso una donna dà 
più nell'occhio e richiede maggiore sfoggio di 
diplomazia. Ai bagni, invece, quella vita in co- 
mune, che pone necessariamente a contatto per 
intere giornate quelle date coteries, fa sì che allo 
sguardo meglio esercitato sfuggano i progressi 
d’un uomo intraprendente presso l’ oggetto dei 
suoi desiderii. Anche un marito geloso, non che 
gli estranei ed indifferenti, può difficilmente sta- 
bilire delle differenze fra un’impresa erotica, 
bene architettata e realmente pericolosa, ed una 
chiacchierata innocente, in attesa della baracca. 
D'altronde, la brevità stessa della stagione, la 
probabilità di non incontrarsi più mai, contri- 
buiscono ad addormentare molti spionaggi; e 
si finisce col credere generalmente che i fiori 
della galanteria, sulle rotonde dei bagni, nascano 
senza profumo, vivano un giorno, ed appassiscano 
all’ indomani. ; 

Eppure fra Pilade e Ortensia, senza che alcuno 
- a cominciare dal finanziere marito — se ne 


accorgesse, il romanzetto si era abbastanza se- 
riamente avviato. A forza di trar partito dalle 

ù leggere circostanze, il giovane era riuscito 
ad interessare vivamente l’amabile dama. Come 
pittore, l'aveva fatta posare due o tre volte, por- 
tando sveltamente a termine un ritratto abba- 
stanza somigliante; avevano fatto insieme della 
musica e delle cavalcate; insieme si erano spinti, 
nuotando, parecchie diecine di metri al di là del 
recinto riserbato ai timidi ed agli inesperti. Riu- 
nite insieme tutti questi atovts nelle mani di 
un abile giuocatore e capirete come la partita 
potesse dirsi quasi vinta, come la simpatica coppia 
fosse già sensibilmente avanti sulla via del peccato. 

Eravamo, si può dire, agli ultimi tentativ 
agli ultimi assalti, e la fortezza si sarebbe inevi- 
tabilmente resa da lì a pochi giorni, quand’ecco 
presentarsi per Pilade un’altra occasione di di- 
stinguersi, di battere il ferro già caldo, di affret- 
taro in una parola il coronamento de' suoi voti. 
Decisamente la fortuna lo secondava! 

Eva sopraggiunta, in quello scorcio di luglio, 
una delle tante calamità pubbliche che rattristano 
ogni tanto la nostra bella patria; e subito sorse 
nella società elegante dei bagni l’idea di dare 
una recita di beneficenza a vantaggio dei colpiti 
da quella sventura. Pilade, manco a dirlo, ed 
Ortensia furono fra i dilettanti prescelti. Vi la- 
scio immaginare la contentezza del nostro cor- 
teggiatore filodrammatico. Nulla che avvicini, 
che familiarizzi, che simpatizzi due esseri come 
le prove di una commedia di società. Era pro- 
prio — mi si passi il dettato volgare — un cacio 
eccellente piovuto sui maccheroni già pronti! 

La produzione aveva, naturalmente, una scena 
d'amore, e gli attori di questa scena erano pre- 
cisamente Pilade e Ortensia. Lei doveva, sulle 
prime, mostrarsi riluttante alle ardenti dichia- 
razioni di lui. L'innamorato allora, in uno slancio 
di passione, doveva abbracciarla quasi a forza e 
in pari tempo scaricarle addosso queste frasi: “ Il 
mio cuore, la mia ragione vi appartengono... La 
mia vita è nella vostra mano.... Misera vita, fatta 
di privazioni! ,, Smarrita, commossa, 1’ attrice 
doveva con una sapiente transizione, con un forte 
effetto drammatico, mostrarsi vinta, arrendersi 
A poco a poco... 

Sia detto per giustizia, donna Ortensia aveva 
studiato in tutti i dettagli la sua parto è in quella 
scena lì poi ;'si era mostrata, «allo prove, insu- 
perabile. Gli applausi del pubblico non le pote- 
van mancare... È ci teneva, agli applausi 

Arriva la sera della recita; donna Ortensia 
compare in una toilette elegantissima.... ma che, 
al solito, non nasconde affatto la sua imperfezione; 
il suo busto è più piallato che mai; le promi- 
nenze ne sono ridotte ai minimi termini, alla più 
semplice espressione... Le spettatrici si scambiano 
sottovoce i loro maligni commenti 

Siamo alla grande scena della dichiarazione, Pi- 
lade, tutto investito del suo personaggio, ne ese- 
guisce splendidamente la parte mimica.... Ricinge 
col braccio la troppo snella persona di Ortensia 
e grida (ahimò impappinandosi), tutto d’un fiato: 

“Il mio cuore, la mia ragione vi appartengono... 
La vostra vita è nella mia mano... 

Qui vuol ripigliarsi, si turba, 9 imbroglia sem- 
pre più... 

“La mia mano è nella vostra 
vita fatta di privazioni !,, 

Uno scoppio d'ilarità irrefrenabile prorompe in 
tutta la sala. Tutte le signore afferrano con en 
tusiasmo l’ occasione di sghignazzare senza 
serva sul difetto fisico di donna Ortensia così invo- 
lontariamente, ma così palesemente stiginatizzato 
dallo sfortunatissimo attore, che rimane fulmi- 
nato, stupidito, seppellito sotto la proprià papera. 

Quanto a donna Ortensia, ferita nel suo or- 
goglio di donna, di artista, vista l'impossibilità 
di dominare l’ambiente, di sostituire 1’ “ effetto 
drammatico,, all'effetto disastrosamente “ comico 4 
prodotto dal suo compagno d’arte... a spese di 
lei, non trova nulla di meglio che correre a na- 
scondersi dietro le quinte... E cala la tela. 

Il giorno dopo, l’audace signora ebbe il corag- 
gio di ripresentarsi sui bagni e di ridere, cogli 
altri, dell'accaduto. Aveva abbastanza spirito per 
non dare alle sue nemiche una troppo grande 
soddisfazione mostrando di aver capito il vero 
senso delle loro risate... 

Ma era abbastanza donna per non poter per- 
donare a chi ne era stata la causa. 

Ed'ecco perchè l'avventura così promettente 
pel signor Pilade rimase a mezza via. 
GABARDO GABARDI 


vita.... misera 


LE NOSTRE INCISIONI. 
Nelle due pagine di mezzo presentiamo il primo ritratto 
in fotografia che siasi eseguito in Italia della principessa 
Elena del Montenegro dacchè è divenuta la consorte del 


| Principe Ereditario. L'onore di ritrarla toccò al valentis- 


simo, Carlo Brogi. L'autore del grazioso e interessante li- 
bro sul “ Ritratto în fotografia , ha dimostrato quante dif- 
ficoltà abbia il fotografo quando lavora nel suo studio, e 
tanto più quando deve operare in uno studio improvvisato. 
Questo ritratto fu da lui eseguito in una sala del palazzo 
Pitti e in una giornata poco favorevole. Tuttavia egli su- 
però le difficoltà tecniche e nella sua magnifica fotografia 
ha rese assai fedelmente la grazia e le sembianze gentili 
della Principessa di Napoli, che i nostri lettori saranno 
lieti di ammirare. 


GLI AVVENIMENTI DI CANDIA. 


Un nostro disegno ricorda un fatto orribile: i massacri 
sulla piazza della Canea, e un altro un fatto bellissimo 
della nostra marina, quando gli equipaggi italiani salva- 
rono centinaia di cristiani che fuggivano dagli assassini 
turchi. 

11 5 febbraio tutt'i villaggi nei dintorni di Canea e parte 
della città ardevano; eran tutti una fiamma; incendii ap- 
piccati dai turchi, Solo chi ha visto qualcuna di quelle cit- 
taduzze orientali, uno di quei mucchi di catapecchie parte 
in pietra e parte in legno, con grandi balconate di legno 
sporgenti sui viottoli angusti, con botteguccie dove le mer- 
canzie sono accatastate, può figurarsi qual terrore dovette 
suscitare l'incendio fra i cristiani di Canea. A_Canea, gl’in- 
cendii seguirono gli eccidii : l’eccidio' cominciò il r.° del 
corrente mese coll'assassinio d’un fanciullo cristiano per 
opera dei turchi eccitati ed esasperati dalle notizie di scon- 
tri sanguinosi ch'erano avvenuti qualche giorno prima 
nella città di Candia e in un villaggio ad essa vicino. I 
cristiani di Canea, per vendicare quel fanciullo assassinato, 
uccisero quattro turchi: da qui, un assalto furibondo fra 
cristiani e turchi; uno scoppio di ferocia senza nome. La 
piazza di Canea fu specialmente scena dei massacri. Gli 
episodi non potrebbero essere più raccapriccianti. Ci di- 
spensiamo dal descriverlì? Non bastando il ferro e il san- 
gue, si ricorse al fuoco; onde gl’incendii delle case che i 
turchi appiccarono fra gli urlî di rabbia degli uni e i 
pianti di tante povere donne. Si ammirarono allora atti di 
eroismo compiuti dai nostri marinai sbarcati d'improvviso, 
per ordine del loro comandante, dall’Etua, la quale, trovan- 
dosi nelle acque di Candia, non volle restare inerte spetta- 
trice del terribile dramma. Si gettano in tutta fretta in 
mare le barche di salvataggio dell’Etwa; i marinai sbar- 
cano lestì nell'isola € salvano, conducendoli alla nave, oltre 
settecento candiotti, i quali, terrorizzati s'erano precipitati 
urlando verso il porto in cerca di uno scampo, d'un aiuto. 
I nostri ufficiali e marinai vanno fin tra le fiamme a cer- 
care, a salvare gl’infelici: gli stessi turchi ammirano il loro 
coraggio. Le grida di terrore per le scene spaventose sono 
ora unite alle grida d'ammirazione per l’eroismo dei nostri 
marinai. In tutta Ja Grecia risuona il grido di viva l’Italia! 

Bella la lettera che, da Syra, a bordo dell'E/1a, scrisse 
il signor Pelopida Pelonyda, a nome di tutti gli 850 rifu- 
giati in quella nave! Fa grandi elogi del comandante Gio- 
rello, dei tenenti di vascello Amedeo Alberti e Gabriele 
Folco, del commissario di bordo Luigi Jometti, del dot- 
tore Ruggero, di tutti i marinai. Egli, scrivendo alla Tri- 
buna, dice a nome di tutt'i salvati: 

“In questo momento giungo in queste acque, dopo sal- 
vata la vita dalla ferocia musulmana, insieme alla mia fa- 
miglia; come mille altre persone, ho osservato quale slan 
cio, quale abnegazione e quale sangue freddo al fuoco ab- 
biano avuto lo stato maggiore e l’equipaggio delle navi ita- 
liane. Fra il vivo scoppiettio delle fucilate, imperturbabili, 
i soli italiani hanno spiegato tale coraggio e carità che al- 
cune madri, per non dire tutte, piangendo, acclamavano 
questi figli di un popolo di eroi, popolo che ad alti de- 

noi elleni, vorremmo di nuovo chiamato. Ho detto 
che soli hanno dimostrato tale abnegazione, e con essi gli 
inglesi e gli altri presenti, imitandoli, non fecero che stret- 
tamente ciò che loro spettava. , 

Un'altra nave italiana, l'ariete torpediniere Stromb 
compì salvataggi di profughi. Novecento furono i Candiotti 
salvati dai marinai ed ufficiali di quella nave ad Erakleion, 
e trasportàti poi a Syra, dove la popolazione accolse lo 
Stromboli con urrà entusiastici. Anche altre navi, straniere, 
accolsero a bordo i fuggitivi: una corazzata inglese ne 
prese millecinquecento; un incrociatore francese, du- 
gento, ecc. I fuggiaschi, raccolti dalle navi delle varie po- 
tenze, furono: 2000 portati a Milo, 2000 a Syra e gli altri 
a Spezin e al Pireo. La difficoltà di nutrire un sì gran 
numero di persone è diventata enorme. 


RE GIORGIO DI GRECIA 
e la sua famiglia. 
Una rivista inglese reca un interessante schizzo della 
carriera e del carattere di re Giorgio di Grecia. 
Come è noto, egli è di origine straniera, figlio del re 
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di Danimarca, fratello della Principessa di Galles e della 
Imperatrice madre di Russia, quindi zio di Nicola II. Esso 
è nato nel 1845 a Copenaga, e la sua fanciullezza passò 
in un modesto stabilimento di Ingenheinn. ‘Allora ‘suo 
padre non era ancora divenuto, grazie al trattato di Lon. 
dra (1852) Re di Danimarca, e, per accrescere i redditi 
della famiglia, dava lezioni di disegno. Nessuno avrebbe 
davvero sognato che il ragazzo era destinato ad entrare 
a diciott’anni nel piccolo rango dei sovrani. 

Verso il 1858 i greci erano stanchi del loro re bava: 
rese Ottone, sia per Ja sua incapacità a tener quiete le 
turbolenti fazioni del paese, sia per le sue stravaganze 
personali. Lo deposero, lo espulsero, e fra le varie fa- 
miglie reali europee cercarono di trovargli un successore. 
Ma l'impresa non era facile. Il principe Alfredo; della 
famiglia reale inglese, fu eletto per plebiscito; ma la Re- 
gina Vittoria rifiutò in suo nome il pericoloso dono. Nello 
stesso modo rifiutò il Duca Ernesto di Coburgo Gotha. 1 
greci dovettero quindi abbassare la loro ambizione, e fi. 
nalmente decisero di inviare un’ambasciata al Re di Da- 
nimarca, padre del Principe Giorgio, offrendo ‘a questo 
ultimo la corona. Corre a proposito l’aneddoto che il vec- 
chio Re chiamò subito il Principe nella Sala’ del Trono, 
e, fattolo sedere su questo, lo salutò Re degli Elleni e 
pari nel Consiglio dei Sovrani. 

Nell'ottobre del 1863 il giovane Re (aveva solo diciot: 
t’anni e non sapeva una parola di greco) sbarcò al Pireo, 


OLGA REGINA DI GRECIA. 


Nel 1867 re Giorgio sposò la granduchessa Olga di 
Russia, figlia del granduca Costantino, procurandosi così 
una naturale alleanza colla Russia. Questo matrimonio fu 
immensamente popolare in Grecia, perchè sì pronosticava 
un’ azione unita della Grecia colla Russia contro il Sultano. 
Dopo un anno, nacque il principe Costantino, duca di 
Sparta, un vero principe greco questi, nato su suolo 
greco ed accolto nella chiesa nazionale. Una dinastia era 
così.stabilita, ed assicurata la successione. Nel 1869 nacque 
il principe Giorgio che ora comanda la spedizione 
greca nell'isola di Candia. Poi altri tre principi, Nicola, 
Andrea, Cristoforo (quest’ultimo non ha che otto anni), ed 
una principessa Maria Maddalena che ora è fidanzata di 
un granduca di Russia. 

Che re Giorgio sia un abile diplomatico, è dimostrato 
da tutti î più notevoli incidenti della vita. politica del 
paese e della sua vita privata. 

Il suo matrimonio, il matrimonio dell'erede del trono 
con una sorella dell’ Imperatore di Germania: gli sforzi 
vigorosi per distruggere, nei primi anni del suo regno, il 
brigantaggio, quando Ja sua prevalenza causava indigna- 
zione in tutta Elropa, e minacciava l'indipendenza della 
Grecia: il suo successo al) Congresso di Berlino, la rapi- 
dità con cui egli comprese e seppe identificarsi coll’anima 
del suo popolo: tutti questi fatti attestano un'abilità ve- 
ramente superiore, Desideroso di riuscire simpatico ai 


DELYANNIS, primo ministro di Grecia. 


accompagnato dal conte Sponeck, cui dovette poi allon. 
tanare per le gelosie che suscitava. “ La mia forza è 1’ 
more del mio popolo », era il suo motto, e il suo primo 
proclama incitava i greci a fare del Joro paese tin mo- 
dello per tutti gli Stati orientali. Sino dal suo primo ar- 
rivo, non. gli mancò una fortissima opposizione: nel giorno 
dello sbarco si ebbero anzi tumulti nelle strade. 

Ma il giovane re, solo, non aiutato, intraprese. corag- 
giosamente a governare un paese che ogni altro aveva 
rifiutato, Il suo primo atto fu di aiutarlo a formarsi una 
costituzione, e la sua prima affermazione di autorità fu 
la chiusura applicata ai dibattiti della Camera per porre 
fine alle insolubili discussioni di essa e ridurre la costi 
tuzione ad un fatto, 

Intanto, nel 1866, scoppiò. la rivoluzione a Creta. Il 
Biovane, ma sagacissimo sovrano, si mostrò in questa cir- 
costanza più greco dei greci, assumendo la politica pan- 
ellenica. Egli layorò aspramente per riunire Creta alla 
Grecia, e, quantunque le Potenze glielo impedissero, egli 
si guadagnò in tal modo Ja simpatia e la stima del suo 
popolo, ed alleviò il dolore della sconfitta diplomatica che 
la Grecia aveva subita. La sua condotta in proposito è 
sempre poi stata coerente a questo «primo atto, come 
quando col Congresso di Berlino riuscì a guadagnare alla 
Grecia la Tessaglia e parte dell'Epiro, e come in questi 
giorni in cui egli si è messo:di nuovo alla testa delle aspi- 
razioni*del* suo: popolo. 


GIORGIO 1 Ri DI Lisa. 


suoi sudditi, egli ha reso facilissimo il suo accesso an- 
che ai più umili, ed ha adornato il suo palazzo con ri- 
tratti e dipinti ricordanti fatti patriottici. Egli non si 
chiude nel tabernacolo della dignità reale: ama la con- 
versazione e la discussione famigliare, e la franchezza e 
la semplicità delle sue maniere e delle sue parole sono 
popolari în tutta Europa. Amantissimo dell'istruzione, 
lettore vorace, specialmente di libri di storia e di scienza, 
lascia în tutti quelli che l’avvicinano l'impressione di es- 
sere superiore alla sua situazione e capace di agire su 
di un teatro di maggiori proporzioni del piccolo regno 
ellenico. È anche un abile uomo d'affari: ha sempre am: 
ministrata la sua modesta lista civile con parsimonia, e, 
se egli avesse avuto maggior parte nell’amministrazione 
finanziaria del paese, le condizoni economiche di questo 
non sarebbero ridotte alle deplorevoli condizioni attuali. 
Ma egli si è sempre astenuto dal mischiarsi troppo nelle 
prerogative costituzionali. 

Il suo sentimento della vita è largo e complesso. Re 
Giorgio, oltre che istruito nelle scienze e nelle lettere, è 
un gran cacciatore, un abile cavallerizzo, uno dei cam- 
pioni nuotatori del Mediterraneo. E quando egli, lasciando 
4 parte gli affari politici, si ritira nella sua residenza 
estiva di Corfù, diventa da un giorno all’altro un perfetto 
soltivatore, interessandosi profondamente all’ agricoltura 
e agli esperimenti scientifici. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Milano. — LO STABILIMENTO AGRARIO BOTANICO IN OLI (fotografie F Ili Treves). 


Veduta esterna dello Stabilimento dal Corso Loreto. Porticato interno. — 3. Interno magazzini (riparto sementi grande coltura). 
1. Ve 


i enti grar - 4 Uffici d'amministrazione, 
5. Imballaggio vegetali. — 6. Serre di propagazione, — 7. Vivai d’alberi fruttiferi. 
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IL PRESIDENTE DELYANNIS. 


he il ritratto di Nicola T. Delyannis, presi 
istro delle 


Diamo a 
dente del Consiglio dei ministri di Grecia e 1 
finanze. È un vecchio parlamentare sulla settantina che, 
nell'aspetto, rassomiglia all’onorevole Crispi: vegeto, ro- 
busto. Nella presente lotta, egli sostiene veramente le se- 
conde parti, essendo le prime assunte con tanto ardire dal 
suo re..Ma anch'egli è grandemente popolare in Atene, 
perchè strettamente unito al suo Sovrano e ai Principi ne- 
gli intendimenti e nelle aspirazioni. La Camera dei deputati 
ebbe occasione in questi giorni di fargli delle vere ova- 
zioni per le sue recise dichiarazioni di iniziativa da una 
parte e di resistenza dall'altra. Fu lui che, a nome della 
Camera entusiasta, se ne fece interprete presso i deputati 
italiani Imbriani, Sonnino, Cavallotti, ecc., i quali invia- 
rono al Parlamento greco le espressioni dei loro. senti 
menti filelleni, S'egli getta uno sguardo alle finanze greche 
è probabile che ne resti poco consolato; ma non è quello 
un portafoglio che possa incutere spavento alle tempre 
patriotiche come Delyann's. 


RIA GE 


ILE. 


È un fenomeno strano e, forse, esclusivamente italico, 
quello constatato da economisti e da storici, da uomini po- 
litici e da stranieri, della trascuranza nella quale son la- 
sciate nel nostro paese tutte le industrie agricole ed orti- 
cole. L'antica maler frugum, il leggendario Giardino d'Eu- 
ropa, questa nostra Italia che fu il granaio del mondo e 
che è la patria! dei fiori, trascura Ja sua prima, grande 
ricchezza, la terra feconda che Je potrebbe dare ricchezza 
e gloria. 

Fortunatamente da qualche anno si nota în proposito un 
certo risveglio, e se non si è ancora iniziato un vero rinno: 
vamento agricolo, tuttavia si sono sviluppate le industrie 
agrumarie ed agricole, 

Ora poi, mercè unn famiglia di coraggiosi ed intelligenti 
industriali, possiamo dire che l’Italia nostra non ha più la 
vergogna — come già un tempo — d'essere tributaria dal- 
l'estero per quanto forma il suo orgoglio gentile: i fiori 

Questa famiglia che redense l'industria orticola italiana, 
è quella dei fratelli Ingegnoli, Francesco (che è anche con- 
sigliere comunaie di Milano), Vittorio e Paolo, i quali fon- 
darono, tra Milano e Monza, uno speciale stabilimento pre- 
figgendosi lo scopo di riunirvi tutto quanto può giovare alla 
patria agricoltura, di seguirvi, passo per passo, il progresso 
agricolo del mondo e di additarlo agli agricoltori d’Italia; 
di strappare i nostri coltivatori all'empirismo rovinoso e 
mostrare loro î nuovi orizzonti della scienza agraria. 

E come abbiano saputo colpire nel segno, lo si vede 
dai fatti. 

Alla ditta Ingegnoli si rivolgono gran parte degli agri- 
coltori d'Italia per avere consigli e tutto il materiale ne- 
cessario a rigenerare gli esausti campi, ed essa seppe ri- 
spondere a tutti, consultando, nelle questioni astruse, le 
più spiccate personalità della scienza agraria, i più auto- 
revoli pratici. 

L'elegante edificio di cui-diamo i disegni, risponde per- 
fettamente al suo scopo coi vastissimi magazzeni. 


Fra quell’interminabile fila di sacchi dove è racchiuso 
ogni genere di sementi sì nazionali che estere, si muo- 
vono commessi e facchini occupati al disbrigo delle ordina- 
zioni che giungono d’ogni parte d’Italia. Gli uffici d'ammi- 
nistrazione nei riparti secondari, sono tenuti da signorine, 
a uso americano. 


Le serre, i sotterranei, i granai, il macchinario, tutto è 
disposto secondo gli ultimi metodi razionali. Infine i vasti 
cortili dove continuamente numerose squadre di giardi- 


Bere nam 
nina 


IL MAusoLbO D'ISMAIL PASCIÀ, 


nieri, sotto diverse direzioni, imballano piante per spedire, 
completano il meccanismo di questa nuova e gentile in- 
dustria. Poco discosto dalla sede dello stabilimento, sul 
viale per Monza, trovansi i vasti vivai di alberature, dove 
germinano le piante ornamentali e quelle industriali, dalle 
più comuni alle più rare. Infine ì numerosi vivai di piante 
fruttifere (una specialità della ditta) sono ricchi di circa 
200 000 esemplari. 


Ci piace terminare questi brevi cenni augurando di pro. 

prietari di continuare sulla via così bene iniziata e di gio- 

vare sempre più al progresso della patria agricoltura. 
Esrico Mi 


IL MAUSOLEO D'ISMAIL PASCIÀ 
opera d'artisti italiani. 

Nella moschea di El Refai, in Egitto, è sepolto Ismail 
pascià, il popolarissimo ex-kedive, la cui memoria fra gli 
egiziani e fra gli europei, per le sue fastose iniziative, è 
ancor viva. La fece costruire egli stesso da artisti e da 
operai italiani perchè vi fosse seppellita la principessa sua 
madre e perchè al suo proprio corpo fosse dato l'estremo 
riposo. Ma la moschea, cominciata molti anni or sono, non 
fu terminata che da ultimo. In essa s’innalza il mausoleo al 
gran kedive, il quale, colla sala che lo racchiude, forma 
una vera opera d’arte araba, Architetto ne è Antonio 
Battigelli, noto per diversi altri lavori eseguiti pure in 
Egitto Egli si rivelò non solo architetto, ma anche artista, 
due qualità che non vanno sempre congiunte: lo stile arabo 
è riprodotto con fedeltà e con gusto. La cupola è dipinta 
da un altro italiano: Roberto Buratti. 


1 murì della sala imitano le pietre grigie e rossastre, 
con quattro finestroni a vetri antichi. Il basamento, altò 
due metri, è in marmo bianco con disegni arabeschi a tinte 
bellissime, intonate. Dal centro della'cupola, pende un 
lampadario in stile arabo, di bronzo cesellato con globi a 
vetri antichi. Solo il monumento della principessa madre 
(che s'erge in un lato della sala) stuona un po’ col resto 
dello stile, uscendo da ogni regola d'arte araba; ma l’ar- 
chitetto Battigelli non poteva rifare tutto il già fatto, 
dovendosi preoccupare, sopratutto, del mausoleo d'I- 
smail. 


Lo zoccolo con scalino, che forma il primo ordine del 
mausoleo, è in marmo giallo di Siena e in marmo nero del 
Belgio, con ornati in rilievo. Il corpo principale, che ri- 
posa su quel primo ordine, ha în alto un coronamento di 
merlì in stile moresco filettati d’oro. Questo corpo con- 
tiene in giro diverse nicchie equidistanti, con entro stalat- 
titi dorate. I due piani superiori (il secondo più stretto del 
primo) contengono: l'uno un'iscrizione, l'altro le indica- 
zioni del defunto scolpite in rilievo'su marmo bianco spic- 
cante su fondo azzurro smaltato, In alto, due colonnette, 
in marmo orientale: l'una sostiene un cuscino in marmo 
verde con nappe e cordoni dorati con sopra il larbasc del- 
l’estinto: sull’altra sono incisi alcuni versetti del Corano. 
Anche i lavori dei marmi sono opera d'italiani, della casa 
Giona di Livorno rappresentata in Egitto. Le dorature e 
i fregi sono pure di italiani: dei pittori Bigazzi e 
genti. 
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GIOVANNI MORELLI !. 


Una delle prove più sicure del valore d'un 
uomo, consiste nel vederne l’opera sua non di. 
menticata, appena egli scompare dalla scena del 
mondo. Cessando ogni interesse personale, ogni 
resistenza, ogni conflitto, il.merito è messo in 
chiaro nelle sue cque proporzioni. La lode e il 
biasimo perdono finalmente ogni eccesso per equi- 
librarsi nella giustizia e nella verità. 

Giovanni Morelli è morto da sei anni. Ebbene, 
nessuno oggi gli contesta più il diritto d'essere 
nominato tra i più forti e perspicaci critici d’arte 
di questo secolo. Le cose nuove che disse, e il 
modo risoluto onde le disse, gli valsero in vita 
aspre ribellioni. Nè. poteva essere altrimenti. La 
critica specialmente di Germania, guardava gli 
scrittori italiani d’alto in basso. Essi non erano 
che rétori che spacciavano ciarle sotto titolo 
d’alta estetica: le nostre gallerie rigurgitavano 
d’attribuzioni ampollose, cervellotiche, sciocche. 
Fuori degli assiomi tedeschi non si trovava sal- 
Vezza. 

E il Morelli viaggiò : viaggiò per apprendere, 
e finì per insegnare. Questo irritò maledettamente 
laddove si credeva all’ infallibilità. Le assegna- 
zioni da lui dimostrate false, salirono dallo opere 
minori ad altre celeberrime sulle quali nessuno 
sognava che si potesse discutere: e l'opinione sua 
pspose senza titubanza, senza reticenza, spesso 
così erudamente che gli avversari non si pote- 
rono contenere e si diedero a strillare, Ma ora 
che di quegli strilli si è spenta anche 1’ ultima 
eco, si riconosce che, a parte il modo, il senatore 
Morelli, la maggior parte delle volte, ebbe ra- 
gione, I nuovi cartellini, sostituiti ai vecchi, in 
molte gallerie ed i criteri suoi, riferiti sempre 
nei cataloghi, lo dimostrano. 

Causa precipua di discussione era stata del 
resto la pretesa del metodo, mentre questo do- 
veva essere considerato per ultimo. Lo stesso 
Morelli, io credo, s'illuse intorno alla importanza 
d’esso, e credette di scorgere una bontà di gi- 
stema critico, dove non erano che la forza acuta 
del suo ingegno e la sua esperienza. Infatti i 
medesimi strumenti, dei quali si fidava, in mano 
d’altri non servirono più o servirono male; e 

\\quando volle farne la prova cercando d’iniziare 


| tari, preputenti, fustidiosi. Rifiutano di fare qua- | 


lunque considerazione sul dipinto, sulle speciali 
forme di certi particolari, affermando che quello 
che non si vede subito, non si vede più. 

Più abbondante, perchè meno bisognosa di 
esperienza pittorica e di avvedutezza è la classe 
degli storici. Per loro, il documento non ammette 
replica e se il documento dice che un cenacolo è 
di Giotto, può ben essere di Andrea Del Sarto, 
ma si deve credere di Giotto. 

Talora è accaduto che un dipinto fatto nel 
1300, è perito ed è stato rifatto un secolo dopo, 
quando l’indirizzo dell’arte era mutato del tutto. 
Se lo storico trova Ja prima ordinazione e non 
la seconda, vi sostiene francamente che la pit- 
tura ha la data del documento: ed è inutile 
discutere, concludendo * Fra il documento e la 
vostra opinione, io preferisco il primo! ,, 

E in quanti casi può esser distrutta la for 
del documento! Un’abuzia stipula con Tizio certi 
affreschi nel coro d'una chiesa; nel frattempo 
Tizio muore; illavoro è fatto da Caio, e così il 
documento, che resta, sotto un certo aspetto è 
falso. Una compagnia ordina con atto notarile 


un quadro al Perugino; il Perugino invece lo | 
fa dipingere da un suo allievo. Il documento | 


esiste, ma non corrisponde alla realtà storica. 

Quando dunque il Morelli ne’ suoi scritti si 
ribella agl'impressionisti ed ai critici esclusiva- 
mente storici, ha, a imio modo di vedere, non 
una, ma cento ragioni. Però si mette dalla parte 
del torto chi non tenga nel debito conto, e la 
prima impressione e il documento storico, quando 
l'una e l’altro non si trovino in assoluto, com- 
pleto, deciso contrasto con l'esame tecnico del- 
l’opera che. si giudica. 

Ebbene, il Morelli, che pur tenne conto di 
tutto (e nella suafinezza non poteva fare diver- 
samente) ostentò qualche volta-pet critiei; di cui 
ho parlato, un disprezzo che, frainteso, fu ca- 
gione inevitabile di polemiche. Egli infatti non 
fu così strettamente anatomico, non fu così 
gretto speculatore delle sole particolarità, da 
trascurare i vantaggi. che l’impressione, per così 
dire, spirituale di un’opera, e la nozione sto- 
rica, potevano dare. Si valse di tutto, e fece bene. 


Solo fecero male coloro, che non valutandone | 


l'ingegno, credettero di poterlo seguire nell’e- 
same di un lavoro, senza nessuna preparazione 


i I isireo me polioo alla-stozia=deleat- rari nenza Spiri eon:Ja fede che 
arte, ritscì soltanto a cavarno degli mutili di- poche linee ‘e la forma d'un" dito e d'un orecchio 


lettani 

Uno di questi scrisse senz'altro: “L'antica 
estetica era di sua natura dogmatica e la. mo- 
derna è sopratutto critica. La prima poneva in- 
nanzi un a priori, la definizione del bello, e ne 
traeva dei precetti generali, applicabili in ogni 
tempo e in ogni luogo. La seconda invece con- 
sidera le opere d’arte in sè stesse, ricerca le cause 
che le hanno prodotte, definisce i caratteri che 
le distinguono; » 

Ora, in queste parole si scorge una grande igno- 
ranza della storia dell’ arte, perocchè è certo che, 
sin dal secolo XV, nella nostra letteratura sì 
trova il germe d’una critica positiva, che non 
ha poco sviluppo in certe pagine del Vasari e di 
Benvenuto Cellini, nelle quali, benchè imperfet- 
tamente, si vede accennata l'indole diversa e i 
caratteri speciali di certe scuole e di certi maestri, 
Tutto non si fa in un giorno, e la critica che 
si crede modernissima, come ogni altra manife- 
stazione del pensiero, spinge le sue radici assai 
in basso. Nè, d'altra parte, sapremmo come ne- 
gare scrupolo di ricerca tecnica a qualcuno di 
quelli che precedettero di poco il Morelli, come, 
ad esempio, per fare un nome, Gian Battista Ca- 
valcaselle. 

A me sembra che il difetto precipuo dei vec- 
chi storici d’arte, sia la tenace esclusione di un 
qualche elemento della critica stessa. Perciò, in- 
vece di un unico, sintetico e ben determinato 
modo di ricerca, in grazia del quale la varia au- 
torità della critica non possa provenire se non 
dalla diversità della potenza intellettuale di chi 
giudiea, s'hanno vari presunti sistemi che con- 
ducono spesso alle conclusioni più disparate. 

Vi sono i critici di prima impressione autori- 


1 L’antico libro del Morelli su la Pittura ifaliana è 
parso una novità, appena comparve a capo d’anno in veste 


italiana; ed il successo ne è stato grandissimo ed ina- | 


spettato. Ne dà le ragioni Corrado Ricci, uno dei più 
dotti e brillanti critici d'arte, in questo bellissimo arl 
colo che riproduciamo dal Resto del Carlino. Siamo certi 
che sarà letto con molto piacere. (N. d. R.) 


| Frizzoni l’alto pregio di conoscer quanto più d’ 


fossero sufficienti mezzi per seguire ed emulare 
il maestro ; malaccorti anche in ciò, che non s'ac- 
corsero come l'esame delle particolarità non è 
meno soggettivo di quello estetico , dipendendo 
da un maggiore o minor grado d'osservazione. 
Il Morelli, infatti, nota tante piccole diversità 
di contorni e di colore, che sfuggono a molti, 
onde in due pittori della stessa scuola, scopre 
distintivi finissimi che generalmente restano con- 
fusi. Un piccolo segno sufficiente per lui a ri- 
velare una provenienza piuttosto che un’altra, per 
chi non lo ricorda o non l’ha osservato, è inu- 
tile completamente, mentre per chi equivochi 
nell’attribuzione, è argomento grave d’errori 

L’opera del Morelli resta dunque quella di un 
vero potente critico, d'uno spirito fino e pratico; 
ma fuori d'ogni precetto di scuole e di i 
Perciò, appunto, appare, oltre che utile, anche 
geniale, specialmente dov'ei dimentica d'aver dei 
metodi da seguire, e s' abbandona ai suggeri- 
menti del suo occhio e della sua coltura. 

I fratelli Treves hanno fatto beni: 
blicare, con mirabile abbondanza d’illustr 
questo primo volume che contiene gli studi 


gallerie romane Borghese e Doria Pamphili. | 


Quando il pubblico non corrispondesse di curio- 
sità, acquistando un tale libro, s'avrebbe da la 
mentare l'impossibilità di compiere la pubblica- 
zione di tutti gli scritti del Morelli, e quindi 
s'avrebbe un’altra prova della poca tenerezza 
degl’italiani verso le proprie glorie. 

Il diffuso cenno biografico intorno al Morelli, 
che precede il volume, è dovuto a Gustavo Fr 
zoni, a sua volta valentissimo intenditore e scrit- 
tore d’arte. L'aver dato larga parte a lettere e 
ricordi del suo amico e maestro, mostra nel 


gni giudizio altrui, valgano la eloquenza dei ri- 
cordi e le vive confessioni autobiografiche. Mi- 
gliore omaggio non poteva fare allo spirito del 


| Morelli, che quello di metterlo così in postuma 


relazione co’ suoi lettori. 
Corrapo RICCI 


MADDALENA GUEVARA SUARDO 
SA DE RISEIS. 


BARONE 


Si è spenta in Napoli una preziosa esistenza, 
la baronessa Maddalena de Riseis, — nata Gue- 
vara Suardo dei duchi di Bovino, — consorte al- 
l’on. barone Luigi de Riseis, deputato al Par- 
lamento. 

È una splendida figura che sparisce dal.gran 
mondo napoletano, ove brillava per l’avvenenza 
della persona, la soavità dei modi, l’ elevatezza 
della mente e quella bontà di cuore, per cui 
trovavasi sempre al primo posto nella carità cit- 
tadina, in ogni opera di beneficenza. 

Ussa, per gli alti ideali di famiglia, di patria 
e di umanità, seppe essere gran dama e madre 
impareggiabile; ne suoi salotti non la frivole 
di un mondo facilmente vano e leggiero; ma 
quell’ ambiente simpatico, ove si danno la mano 
l’ intelligenza ed il cuore e nella sociale ser- 
bano il posto più elevato le domestiche gioie. 

Fu per molti anni a capo della Oroce Rossa 
di Napoli, dando a questa istituzione benefica 
un impulso che ha reso in appresso la sezione 
di Napoli una delle più benemerite d’ Italia. I tre 
educatorii femminili di Napoli l’ebbero pure per 
parecchi anni Ispettrice infaticabile e quasi tutti 
gli stabilimenti di beneficenza di Napoli si av- 
vantaggiarono della sua cristiana pietà. 

Ma dalla catastrofe di Casamicciola, ove fra le 
macerie ella perdette la sua Clementina, un te- 
soro di bambina, l'illustre dama ebbe sempre 
malferma la salute, finchè si spense serenamente 
il 12 febbraio. 

I funerali ebbero luogo domenica 14 corrente 
e mostrarono con la loro eccezionale importanza 
quale perdita abbia fatto la società napoletana. 


uv Luigi Schiaparelli, professore ordinario di storia an- 
tica nell'Università di Torino, m. a Torino îl 19 febbraio. 
Era nato nel 1816 ad Occhieppo Inferiore (Biella). Giova- 
nissimo, pubblicò alcuni capitoli berneschi, sulla Cuccagna, 
sul Monte di Pietà, sul Baretti, ecc. Poi divenne famoso 
per i libri scolastici, di storia e geografia, che la casa Pa- 
ravia diffondeva in tutto il Piemonte prima e in tutta Italia 
poi. Oltre ai libri scolastici fabbricati a grande velocità, 
ne pubblicò parecchi altri più serii come la Storia civile e 
politica degli ebrei. Il figlio suo Ernesto, nato nel 1856, è 
uno fra i più distinti egittologi italiani. Un nipote, Cele- 
stino, è noto orientalista; un altro, Giovanni, direttore del- 
l'Osservatorio di Brera, è astronomo di celebrità mondiale. 


mv A Roma, il 22, m. l'ing. prof. Carlo Aureli, archi. 
tetto, di 54 anni, autore del disegno della Colonna comme- 
morativa eretta a Porta Pia. Ottenne anche la medaglia 
d’argento nel primo concorso per il monumento 4 Vittorio 
Emanuele in Roma. 


ahw A Parigi il senatore Filippo Le Royer, ex-presidente 
del Senato. Nacque a Ginevra nel 1816. Fu nel Gabinetto 
Grévy come ministro di giustizia, e presiedette poi un Mi- 
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nistero che durò pochissimo. — Pure a Parigi il conte 
Edoardo Lefebore de Belaine, ex-ambasciatore di Francia 
presso il Vaticano. Vi era già addetto come segretario 
nel 1870, è fu lui che trattò col generale Cadorna la li» 
berazione dei zuavi pontifici d'origine francese. Vi ri 
tornò come ambasciatore presso il Pontefice nel 1882, 
€ resse questo posto per 14 anni, cioè fino ad un anno 
fa, quando cadde in disgrazia e fu mandato a surrogarlo 
il signor Poubelle, già Prefetto della Senna. È morto im- 
provvisamente a 68 anni, mentre correggeva le bozze del 
suo lavoro su Zeome XII e il principe di Bismarck, de- 
stinato alla “Revue des Deux Mondes ,. 


n Nel cenno necrologico del barone Giorgio De Sou- 
beyran di Parigi, inserito nel N. 6, s'è detto, che gli Istituti 
da lui fondati, e cioè (traducendone i nomi in italiano) Ja 
Banca Ipotecaria, la Banca di Sconto, le Fondiarie, le Im- 
mobiliari, ecc., erano tutte in liquidazione o in fallimento, 
Benchè il cenno stesso non si presti ad equivoco, dichia- 
riamo volentieri che le Società sopra nominate sono fran- 
cesi, e non hanno alcun rapporto con Società italiane dello 
stesso nome. 


v Il 22 m. a Versaglia, Giorgio Ville, il gran popo 


voluzionato l'agricoltura. Aveva cominciato la vita come 
operaio orologiaio; e fu Napoleone III che ne riconobbe 
il merito e creò per lui la cattedra di fisica vegetale al 
Museo di storia naturale, e che pagò le spese d'impianto 
del campo d’ esperienze a Vincennes. Per questo favore 


imperiale e un po' anche certe forme da ciarlatano che 
il Ville aveva, gli nocquero; ma il suo nome resta in- 
dissolubilmente legato ai concimi artificiali. Questo grande 
lavoratore si spense a 73 ani 


ARASCHINDG ZARA GS 
QuestoJiquore rinomato è 
non dovrebbe mancare 


Contro la STITICHEZZA e le sue conseguenze 


Yari GRANI si SANITÀ ge D' FRANCK 


secolo di fama. F* LEROY, Paris, e tutte farmacie. 


La causa di tutte le alterazioni dell’epi- 
dermide proviene dall’aria esterna. Se il 
tempo è freddo ed umido, la pelle diventa 
rossa e si screpola; se il sole è troppo ar- 
dente, la pelle diventa nera ed.arsa. Per evi- 
tare questi inconvenienti impiegate, sia per il 
viso, che per le mani, la Crema Simon 
s della rue Grange Batelière, N.° 13, Parigi, 
Profumieri, Farmacisti e Droghieri. @ 
SULL’ OCEANO ti, Eewonno Dx Amicis. 27. Miglio 
‘n vol, in-16 di 450 pagine: - Lire 5. 


Dirigere commissioni e vaglia al Fratelli Treves, Milano, 


a nessuna mensa. 


larizzatore della dottrina degli ingrassi chimici, che ha ri- 


Nuovo volume del 


Teatro Italiano Contemporaneo 


Principi Secolo 


DRAMMA DI 


GEROLAMO ROVETTA 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.» 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 
Etichetta e Marca di fabbrica deposita 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
Ace la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 

testa, ed è da tutti preferito per la 
garantita da moltissimi certificati e 
pei vantaggi di si ile applicazione. — Botti- 
glia L. 8, più cent. 60 se per posta. — d botti= 
glie L: ti, 


L'edizione di lusso di questo dramma 
fu esaurita in una settimana. Come 
libro, ebhe un successo straordinario 
‘ome sul teatro. Per rispondere alle 
domande generali, ci affrettiamo a 
pubblicarne la nuova edizione econo- 
mica. L'entusiasmo snacitato da que- 
sto dramma ne fa uno dei gioielli 
del teatro italiano di questo secolo. 


franche di porto. 
Diffidare dalle falsificazioni, esigere 
presente marca depositata. 

0 SOVRANO. (f. 2). Ridona alla barba ed 
ni mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura 
circa 6 mesi, Costa LL. 5, più cent. 60 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (î. 3), per tingere istanta- 
neamente e perfettamente în nero la barba e i capelli. — L. 4, più cent. 60 


se per posta. ‘ 
Dirigersi dol preparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacisla, Brescia. 

|| Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermana; Usellini 

|| e C.: e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte le città d' 


La Meilleure 
des 
Liqueurs 
Se défier 
des 


Exquise 
Tonique 
Digestive 


Se 


Un volume în-16 di 150 pagine 
UNA LIRA. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
rominzo di GABRIELE D'ANNUNZIO. Un volume 


ilo INNOCENTE in-16 di 851 pagine. Sesta Edizione 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Miland, via T'alermo, 2, e Galleria Vitt, Em., 64 e 66. 


lì ,: partout, 


D.0.M ? D.O.MgAL 


QUESTA SETTIMANA ESCE 


L'EUROPA GIOVANE 


7 peL NorD di (aglielmo Ferrero 


Bismarckismo e Socialismo. - L’amore nella civiltà latina e germanica. - Londra. 
Mosca. - Il terzo sesso. - La lotta di due razze e di due ideali. - L’antisemitismo. 


STUDI E VIAGGI NEI PA 


Un volume in-16 di 160 pagine: Lire Quattro. 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


Memorie d'Emigrazione La Delinquenza settaria 


DI) Domenico Giuriati APPUNTI DI SOCIOLOGIA 
EIA di Scipio Sighele 
L'esodo. — Una tavola a retta. — Al ponte della paglia. — Gregge e pastore. UR TORI La I 


La prima buona fortuna. — I canonici alla Camera. - Le nostre prigioni, Intropuzione. I Criminali moderni e le due forme della delinquenza settaria. 
Come amò Giuseppe Mazzini. — Il cliente, prediletto, — Vita ‘o morte. I. L'evoluzione dei gruppi sociali. Dalla folla alla setta, alla casta, alla classe, allo Stato. 
Un'altra pagina di storia parlamentare. — Gli ultimi anni. II, Psicologia della setta, — III. La morale privata e settaria. — IV. Il delitto settario. 


QUESTA SETTIMANA ESCE 


SUL CAMPO pi ADUA 


ISAIA, UARDO XIMENKES 


Un volume in-8, grande di 330 pagine, con oltre 200 incisioni da fotografie e disegni dal vero, 
tre grandi incisioni fuori testo e una carta del campo della battaglia di Adua: Lire Cinque. 
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LA SETTIMANA. 


Gli avvenimenti di Candia conti 
vano a tenere ansiosamente sospesi gli 
inimi di tutta Europa. Continuiamo a rias- 
‘amerne, giorno per giorno, la narrazione. 

17 Febbraio. — Alcune navi della squa- 
ra internazionale vanno di stazione da- 
‘ati a Retymo e ad Erakleion. Il corpo 
legolare greco, comandato dal colonnello 
l'asdos, giunge a poche ore da La Canea. 

Sil ritiene generalmente che l'isola di 

india sia definitivamente perduta per la 

‘rdhia. Intanto però il Balfour, alla Ca- 
lerd inglese, dichiara che approvare la po- 
tica della Grecia sarebbe un volere una 


Ile altre potenze ed ordina l'invio d'una 
live tedesca nelle acque di Creta. Le po- 
inze intimano alla Grecia, alla Bulgaria 
Îi alla Serbia di non fomentare la rivolu- 
fone in Macedonia. La Frankfurter 
ifung pubblica un dispaccio della Cz: 
ina vedova a re Giorgio di Grecia suo fra- 
lello nel quale si dice che a Pietroburgo 
farà quanto è possibile per giovargli. Il 
brincipe Nicola, terzogenito di re Giorgio, 
arte per la frontiera Tessala; ed il go- 
erno greco si rifiuta di richiamare le sue 
havi dalle acque di ‘Candia. 

18. — Guglielmo Il propone agli amba» 
ciatori delle potenze estere che queste, 
ber costringere la Grecia a rititare le 
ruppe e le navi da Candia, mettano il 
locco al Pireo. Il Visconti Venosta di- 
hiara al barone di Bulow, ambasciatore 
«desco a Roma, che l’Italia respinge tale 
‘oposta non accettata neppure dall'Inghil- 
tra. Tewfik pascià è nominato coman- 

inte militare di Candia. Gli insorti greci 

‘cupano il monastero e l’altura d'Akro- 
rî che sporge in mare ad Oriente della 
innea ed è poco distante dalla città. Il co- 
punello Vassos riordina l’ammi 
vile nell'isola: gli ammiragli esteri lo in- 

fitano a non attaccare nè La Canea ne Ha- 

pa, minacciandolo, in caso contrario, di 
onbardare quella località. Il governo 
reco ordina al principe Giorgio che, con 
h flottiglia delle torpediniere trovasi a 
ilo, di opporsi a viva forza allo sbarco, di 
rove truppe turche nell'isola di Candia. 

19. — Il progetto di bloccare il Pireo è 
bbandonato in conseguenza del rifiuto 
ell’Italia e dell'Inghilterra. 

Il console di Grecia a La Canea comu- 
ica ufficialmente ai suoi colleghi il. pro- 
lama dell'ann®&$4fone'ditiftàa ala 
Grecia, pubblicato dal'colonneltò Vassbs. 1 
onsoli dicono di non*essere aùtorizzati a 
prendere atto del documento. Una coraz- 
inta inglese impedisce ad una nave greca, 
he porta munizioni da guerra per gli in- 
orti, di avvicinarsi a Candia. I fogli uffi- 
iusî tedeschi dichiarano che l'Europa non 
uè risolvere la questione di Candia fin 
uando la Grecia non abbia ritirate le 
ruppe e le navi; soggiungono che l’auto- 
fomia di Creta, sotto îl governo del 
principe Giorgio, offenderebbe il diritto 
elle genti. Si conferma la notizia di ar- 
amenti turchi in Macedonia; e, non 


ostante le smentite officiose, si ripete che 
la Russia raccoglie molte truppe sul Mar 
Nero ed è pronta a mobilitare due corpi 
d'esercito. 

20. — Le truppe greche del colonnello 
Vassos occupano il forte Vocckolies, fa- 
cendo prigionieri 250 turchi. Il console 
greco a La Canea va al campo del Vassos 
in qualità dì commissario regio dopo avere 
abbassata la bandiera sul consolato. La 
Germania, continuando a mostrarsi più 
ostile di ogni altra potenza contro la Gre- 
cia, insiste perchè cessi ogni azione della 
Grecia in Creta, giustificando la propri 
attitudine con Ja necessità del manteni. 
mento della pace in Europa. Tale in- 
sistenza aggrava la situazione politica ge- 
nerale. A_Roma si tiene consiglio de’ mi- 
nistri ed il governo, per mezzo dell’Agen- 
zia Stefani, pubblica. una nota officiosa 
nella quale dice che l’Italia non doveva nè 
poteva, in questa occasione, scostarsi dal 
concerto europeo; e che essa si associa al- 
l’opera comune dì pace * soltanto\per reni 
dere possibile per, Creta una ‘soluzione 
conforme ad ogni legittimo interesse ‘ed 
alle esigenze della civiltà. , 

L'ammiraglio inglese va al campo del 
colonnello Vassos per comunicargli la de- 
cisione dei comandanti delle squadre di 
attaccare le truppe. greche se tentassero 
di avanzare. 

21. — Il giornale officioso Asty annun- 
zia che il re di Grecia è deciso a mante- 
nere, contro l'Europa, l'occupazione 
di Candia e la annessione dell'isola alla 
Grecia, La popolazione d'Atene, fa una 
imponentissima dimostrazione al Re che, 
osi al balcone, parla alla folla ed 
benedizione di Dio sui comuni 
sforzi. Giunta alla Canea, la corazzata te- 
desca Kaiserin Augusta sbarca dei mai 
nai: un altro vapore greco che portava 
munizioni agli insorti fu respinto da una 
nave inglese, 

Nel pomeriggio, essendo cominciato un 
vivo scambio di fucilate fra gli avamposti 
turchi e gli insorti greci che. occupano 
Akri e gli ammiragli non essendo riu- 
sciti a far cessare il fuoco, le navi inglesi, 
tedesche, russe e l'austro-ungarica, fecero 
fuoco prima in aria, poi nel campo degli 
insorti. Il primo colpo fu tirato dalla nave 
tedesca Kaiserin Augusta. Le navi italiane 
e francesi non fecero fuoco: si dice perchè 
ormeggiate ad occidente della baia. L'am- 
miraglio Canevaro permise alla nave greca 
Hydra dì prendere.a bordo feriti e pre- 
stò.a tale scopo le imbarcazioni della Si- 
cilia., La notizia del bombardamento 
|A AXrotiti produsse, molta. tgitadionp 
ariche in Italia, essendo vive in ogni par- 
tito ed in ogni classe le simpatie per la 
Grecia, ed il governo lasciò comprendere 
che, qualora dovesse rinnovarsi un atto 
repressivo da parte delle squadre, le navi 
italiane non vi prenderanno parte, quan 
tunque l’Italia non possa prendere inizia. 
tive che tenderebbero ad isolarla. Si an- 
nunzia intanto che le potenze sono dispo- 
ste ad accettare la proposta di lord 
Salisbury per dare a Candia l’autono- 
mia, costituendola in principato tributario 
del Sultano, come l'isola di Samos, 


22. — Alla Camera francese, Hanotaux 


rispondendo ad una interpellanza, dichiara 
che l'Europa ba diritto d’ intervenire, quap- 
do una potenza metta în grave pericolo 
la pace d'Europa, come fa ora la Grecia. 
Pure assicurando a Candia una ammi 
strazione autonoma, I’ Europa deve man- 
tenere l'integrità della Turchia ne- 
cessaria all'Europa. La Camera approva 
con 413 voti le dichiarazioni del governo, 
votando contro i soli socialisti ed ultra 
radicali. Al Reichstag il Marschall dice 
essere urgente il far cessare il presente 
stato di cose in Candia per potere poi 
soddisfare’i reclami degli ‘abitanti dell'isola, 
ciò che è ‘possibile senza toccare l’inte- 
grità della Turchia: La notizia del bom- 
bardamento. produce intanto ad Atene una 
grande emozione: il governo dichiara di 
essere pronto a rompere le relazioni di 
plomatiche con tutte le potenze, se fatti 
simili sì rinnoveranno. Cinquantamila per- 
sone vanno a fare una dimostrazione 
al palazzo realé; “gridando “ guerra, guer- 
ra!, e dopo avere. acclamato; entusiasti. 
camente il Re, che ha telegrafato al pa 
dre, a Copenaghen, di volere andare a Can- 
dia a mettersi alla testa delle truppe, ac- 
clamano: l'Italia per non avere preso parte 
al bombardamento, 


In Italia il sentimento pubblico! è uni- 
versalmente favorevole ai candiotti ed alla 
Grecia, quantunque non. si disconosca la 
necessità di molta prudenza da parte del 
governo, per non restare isolati e per non 
compromettere la pace d'Europa. Come 
avviene sempre, per l'apatia dei partiti 
costituzionali, i partiti estremi cercano in 
molte parti del Regno di sfruttare a loro 
profitto il movimento dell'opinione pubblica 
e molti dei Comitati che lo dirigono o lo 
promuovono sono composti di radicali e di 
socialisti. Il ministro dell'interno ha rac- 
comandato ai prefetti, con circolare riser- 
di vigilare affinchè le espressioni di 
simpatia per la Grecia non degenerino in 
manifestazioni politiche; ed ha ordinato di 
impedire con la maggiore energia qualun- 
que manifestazione di piazza. Ciò non 
ostante, promosse appunto dai partiti estre- 
mi, si isono avute dimostrazioni a Roma, a 
Milano ed altrove con intervento della forza 
pubblica, la quale ha dovuto impedire ai 
dimostranti di compiere qualche atto non 
corretto andando a fischiare i rappresen- 
tanti della Turchia. 

La voce corsa di possibile riconvo- 
cazione della Camera attuale è stata 
smentita dai fogli ufficiosi, che osservano 
non-essere .incarico del: Parlamento il tdi- 
tigère la Jpolificy' dstbfa) Le elezioni dph- 

faranno indubbiamente nel più breve 

ibile: si dicono ora fissate per 
il 21 marzo, ma è stato parlato anche del 
14. Non si ormai avanti le elezioni 
alcun cambiamento di prefetti. Il lavoro 
preparatorio procede molto fiaccamente da 
parte dei gruppi costituzionali, attivamente 
da parte dei radicali e socialisti. Quasi 
nessun deputato, aspettando il decreto di 
scioglimento, ha creduto opportuno rivol- 
gere la parola ai propri elettori: il solo 
Marazio ha fatto un discorso a Bene Va- 
gienna, dove gli fu offerto un banchetto. 


La lotta si presenta: dovunque con un 


aspetto stranissimo: in Piemonte lottano 
fra loro.i giolittiani e gli amici del mini- 
stero, e l’on. Sineo pare abbia inutilmente 
tentato un accordo fra le due diverse 
correnti. 

Il programma elettorale non sarà svolto 
dal ministero nella relazione al Re che 
precederà il decreto di scioglimento; ma 
in un manifesto al paese nel quale 
si parlerà certamente della riforma elet- 
torale pensata dal Di Rudinì, ma si ac- 
cennerà molto brevemente alla questione 
africana. Intanto il consiglio de’ ministri 
riunitosi il ar ha potuto constatare che le 
entrate superano le previsioni e la situa. 
zione finanziaria può dirsi soddisfacente. 

Dall’Africa, buone notizie. Il Benadir 
essendo tranquillo, è imminente il richiamo 
di due navi da quelle acque. Il tenente 
di vascello Foscari che si trovava a Mo- 
gadisciu quando avvenne l’eccidio di La- 
fola, ed ora è venuto a Roma, crede che 
il governo punirà i Somali autori di quel- 
l'eccidio; ma ritiene che l'impresa, per 
essere facile e senza rischio, debba farsi 
verso il settembre, e con un migliaio d’uo- 
mini. Il maggiore Nerazzini s’imbarcherà 
per Zeila il 15 marzo, per tornare allo 
Scioa a definire la questione dei confini e 
Non si è confermata finora 
la notizia che anche il generale Albertone 
e l'ultimo scaglione di prigionieri siano 
stati già posti in libertà da Menelik. 

1 socialisti continuano a combattere il 
ministero francese con ostinazione degna 
di maggior resultato, Anche nella discus: 
sione dell’interpellanza Guesde intorno allo 
sfratto dato, nel settembre scorso, ai depu- 
tati tedeschi Bebel e Bueb, il ministro del- 
l’interno, rivendicando per sè tutta la.re- 
sponsabilità di quell’atto, ottenne dalla 
mera che i socialisti ed i radicali ultra ri- 
manessero soli — in 73 — a votare contro 
di lui. La Camera francese ha già votato 
complessivamente tutti i bilanci ed ora ha 
rivolto essa pure tutta la propria atten- 
zione alla politica dell'Europa nella que- 
stione d'Oriente. Lo stesso può dirsi della 
Camera inglese e di tutti gli altri Parlamenti 
d'Europa ora convocati: Così avvengono 
dovunque dimostrazioni a favofe di Candia 
e quella fatta a Londra il'ar fuimponen- 
tissima. Anche l’opinione pubblica inglese 
è molto eccitata, quantunque occupata al- 
tresì dall'andamento dell'inchiesta intorno 
ai fatti del Transwal ‘ed ‘alla condotta di 
sîr Cecil Rhodes, che ha in questo momento 
difensori ed avversgri egualmentè energici 
e convinti di difendere una buona causa. 

L' itpefatote)Frantesdo Giuseppé, (ché 
doveva partire il 22 per Cap Martin e trat 
tenervisi fino alla metà di marzo con l’Im- 
peratrice, ha ritardato la partenza in con- 
seguenza della grave situazione politica 
d'Europa. Nei paesi soggetti alla _monar- 
chia austriaca di qua dalla Leith ferve il 
lavoro elettorale. A Trieste, dove lo scio- 
glimento del Consiglio comunale ha pro= 
dotto un vivace risveglio nella vita pub- 
blica, la lista dell’associazione progressista 
nazionale è riuscita, con grande maggio 
ranza, nel quarto e nel quinto corpo. 
Adesso il Consiglio direttivo della associa- 


21 propose, ad una riunione di 3200 elet- 
torî, la candidatura di Attilio Hortis per 
deputato del quinto corpo di Trieste; can- 
didatura approvata con grandi applaù 
alla unanimità. 


Il nuovo presidente degli Stati Uniti, 
Mac<Kinley, è ammalato nella sua casa a 
Canton (Ohio). 

. Dall’Avana giungono a Madrid notizie di 
continui combattimenti con esito favore- 
vole alle truppe spagnuole che inseguono 
gli insorti. Parecchi di questi si presenta- 
rono all’indulto. Nell'isola di Lugon (Filip- 
pine) gli spagnuoli riportarono una segna- 
lata vittoria occupando Silang ed ucci- 
dendo nel combattimento 500 insorti. Il 
generale Lachambre comandava l’opera= | 
zione, il cui esito ha destato a Manilla 
grande entusiasmo, 

Nelle acque di Bahia è giunta da Rio Ja- 
neiro la nave Piemonte per proteggere i 
nostri connazionali, qualora continuassero 
nei loro eccessi i fanatici comandati da Ca- 
valheiro, entro i quali sono state man- 
date truppe federali brasiliane. 


Le notizie della peste bubbonica 
non portano che sia avvenuto alcun miglio. 
ramento notevole nelle condizioni sanitarie 
del distretto. di Bombay. La decisione 
presa dai delegati della conferenza di 
Venezia di tenere segrete le loro delibe- | 
razioni non ha impedito ad alcuni giornali 
esteri di essere esattamente informati. Si 

è saputo per conseguenza che gli inglesi, 
quantunque in questi giorni appunto l’In- | 
ghilterra abbia consentito a ratificare le 
conelusioni della conferenza del 1895; 
frapponevano a, Venezia varii ostacoli ad 
un risultato pratico della riunione. Nella 
seduta plenaria-del 22 la delegazione în- 
glese comunicò bensì che il governo bri 
tannico è deciso a vietare assolutamente 
per quest'anno i pellegrinaggi dall’ India 
alla Mecca. 

Ciascuna delegazione avendo poi espo- | 
ste le vedute dei propri governi, la con- 
ferenza votò una mozione secondo la quale 
le potenze aventi popolazioni mussulmane 
sono invitate ad adottare per: quest'anno 
provvedimenti diretti a proibire o limitare 
con tutti i mezzi a loro disposizione.ipel- 4 
legrinaggi dai loro rispettivi paesi. 

Si ritiene generalmente che tali delibe- 
razioni non avranno alcuna efficacia; tanto 
più perchè la Turchia non potrebbe, nep- 
pure volendo, impedire i pellegrinaggi dalle 
sue provincie asiatiche alla Mecca. 


I gioruali améticani annunziano che du- 
rante Ja rappresentazione in un teatro di 
San Francisco (California) lo scoppio di 
una lampada fu causa di un panico tale 
che tutti gli spettatori essendosi precipi- 
tati verso le porte per uscire, 3oo spet- 
tatori e 36 attori rimasero soffocati e schiac- 
ciati. A Cadice, mentre si collocava a po- 
sto la caldaia della macchina sulla coraz- 
zata Principessa delle Asturie, sì ruppe la 
grue con la quale si faceva l'operazione. 
Rimasero morti parecchi fra operai e ma- 
rinai: tre annegarono; 17 sono gravemente 
feriti. 


zione si occupa delle elezioni politiche, e il 


È USCITA 


25 febbraio. 


UNICO VERO SCIROPPO PAGLIANO 


DEPURATIVO DEL SANGUE 

Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Unica FaBprica: Firenze, Via Pandolfini, 18 (Casa propria). 

DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


Benchè le sentenze giudiziari» stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro- 
lamo Pagliano (fondata dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto di usare pei 


L'ULTIMA COMMEDIA 


DI 


Giacinto Gallina), 


! Fabbrica e Grande Deposito”di Vasche 


"ogni i iper riscal- 
propri prodotti Ja denominazione Setroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di da bagno d’ogni forma - Stufefper' riscal: 

[Napoli geguita con impudenza ad usurpare tale denominazione dicendo, per dare l’acqua - Semicupi - Doccie- Bidets 
maggior inganno, che ha soppresso in Firenze la sua casa. Perciò si avverte 


» Latrine per Camera, ec 
CATA 


CARLO SIGISMUND 
88, Corso Vittorio Eman. MILANO, | 


he l’Ernesto Pagliano non ebde mai Casa in Firenze ed è uno sleale con-| 
‘orrente uso quelli già condannati, come dimostreremo davanti ai tribunali. 

B. Diffidare delle pubblica»ini menzognere del falsiticatori ingannanti Il 3ub-| 
plico; ed osservare che sla di GIROLAMO (non Ernesto od altri) PAGLIANO. Ogni 
poccetta o scatola porta la marca di fabbrica con disegno color celeste chiaro, 
vente sopra, d In esteso, il facsimile della firma di Girolamo Paglicno. 


È) questa l’ultima commedia 
È scritta dal commediografo 
veneziano, di cui tutti gli ita- 
liani piangono ora la perdita 
dolorosa. La base di tutto, cioè 
il Danaro, è il seguito a Se- 
renissima: ed un olavoro 
completa l’altro, Mai il povero 
Gallina aveva levato così alto 
il suo ingegno drammatico e la 
sua vis comica. E già la malat- 
tia mortale lo minava! Ma re- 
sterà immortale l’opera sua, in 
cui fu il degno erede di Goldoni. 


Splendida pubblicazione illustrata 


La Lettera Anonima 


i EDMONDO DE AMICIS 


llustrata da MAINARDI PAGANI ed ETT. XIMENES 


Lire 4. 


Ditigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, + Milano, | 


[ 2 Leichner 


Poudre Grasse "tiche 


La migliore fra In ciprie profumate. 
— Usata dalla celebre Adelina Patti 
i tutte Je grandi artiste; intuosa, aderente, invisibil 
ima 


Sciroppo 


DI RAFANO IODATO 


di GRIMAULT & Ci, Farmacisti a Parigi 
DA VENT'ANNI QUESTO RIMEDIO DA' I PIU' RIMARCHEVOLI 
RISULTATI NELLE MALATTIE DEI FANCIULLI, 
SOSTITUENDOSI ALL’ OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO 
ED ALLO SCIROPPO ANTISCORBUTICO. 


Un volume in-16 di 100 pagine 


Un8, in-carta di gran lusso, illustrato da intisioni GRA LIRE 


|* colori e in nero con copertina in cromolitografia 


di Cesare Balbo, L.1— 


Novelle 


Eccellente contro gli ingorghi e le infiammazioni 
delle glandole del collo, le croste lattee, le diverse 
eruzioni della pelle, del capo, e del volto, eccita 
l’appetito, dà tonicità ai tessuti; e combattendo il 

allore e la flaccitidà delle carni, restituisce ai 
fanciulli il loro vigore e la loro gajezza naturali, È un 
rimedio potente contro gli ‘sfoghi dei lattanti, ed , 
‘un ottimo depurativo. — Prezzo p'ocnI Boccerta: L. 4. || 


Deposito nelle principali Farmacie del Regno 


Dir. vi 


igienica, per signora e per teatro, dona al colorito la 

beltà. — Solo gentina se in scatole nietalliche con bordo rosso. — Si vende alla fabbrica: Berlino, 

\strasse, 31, cd in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia. — Guardarsi dalle contraf= 
fazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino, 


AN 


PROF. 


+ 


trrv:Sserro Lo 


N*EEACR:TO 
SCIENTIFICO ED INDUSTRIAL 


e ANNO XXXII! - 1896 e 


COMPRENDE LE SEGUENTI MATERIE: 
ASTRONOMIA 


@. CELORIA 


DEL 
Astronomo del R. Osservatorio di Milano. 


1. L'astrofisica e le nuove scien- 
ze intermedie, 

2. Superficie visibile della Luna. 

8. Come 6 perchè sia difficilissi- 
mo determinare il vero stato 
delle cose esistenti sulla puper: 
ficie della Luna. 

4. Il problema della mutabilità 
della superficie Junare e le più 
recenti fotografie della Luna. 

5. Moto del Sole attraverso agli 
spazii del cielo, 


METFOROLOGTA E 


6. Parallasse del Sole. — Eclissi 
solare totale del 9 agosto '96. 
7. Piccoli pianeti. 

8. Comete osservate negli anni 
1894, 1895, 1896. 

9. La stella Procione e il pro- 
babile suo satellite. 

10, Conferenza internazionale det- 
ta delle stelle fondamentali. 
11. Comitato internazionale della 

carta fotografica del cielo. 
12. Le stelle cadenti dette Leonidi. 


FISICA DEL GLOBO 


LP. GIOVANNI GIOVANNOZZI 
Direttore dell Guservatorio Ximeniano Ai Firenze; 


1, Il clima dell’ Eritrea. 
2, La Valle della Morte. 
8 iÎme dei venti sulla Torre 


4. La Bora. 

5. Trombe di sabbia nel deserto. 
6. Esplorazione dell'atmosfera a 
grandi altezze. 

7. La Commissione Meteorolo- 
gica Internazionale. 

8. Rockall. 

9. Anomalie climatolog. nel '96 

10. Pioggia salata. 


11, Trombe disastrose a Parigi. 

12. L’'aerolito di Madrid. 

13. Osservazioni di stelle cadenti. 

14. Variazioni di temperatura 
colla profondità. 

16. Studi pireliometr. sullo Stelvio. 

16. Un misterioso fenomeno di fi- 
sica del globo, 

17. Anomalie telluriche. 

18. Fine del periodo sismico fio- 
rentino. 

19. Geodinamicaitaliana nel 1896, 

20. La catastrofe di Kamaiji. 


CHIMICA 


iL DOTTOR.AI 
Direttore dell“ INDUSTRIA n, 
1. Azioni chimiche della luce 
solare. 
2, Misura degli odori dell’aria. 
8. Elemento contenuto nelle ter- 
rs rare vicine al Samario. 
4. Purificaz. delle acquedi fiume. 
5. I diamanti dell'acciaio. 
6. Determinazione del potere ca- 
lorifico dei combustibili. 
7. Determinazione sperimentale 
te det 


potere 1 
combustibili fossili, 

8. Il carbonile di nichelio e le 
sue applicazioni industi n 
9. Progressi nella fabbri 
dei prodotti chimici mediante 


fone di nuovi colori 
a base di cobalto. 

11. Colori derivati dal catrame 
ritenuti non nocivi in Austria. 

12. Nuove indagini intorno alla 
composizione del vetro, 

13. Azione del gas illuminante 
sopra i tubi di caucciù 


FIS 


DOTTOR 0! 


RNOLDO USIGLI 

‘Rivista tecnica ed economica. 

14. Conservazione degli strumenti 
di acciaio e di altri metalli. 
15. Produzione dell'aldeide for- 

mica gasosa pura. 

16. Punto d'infiummazione degli 
olî minerali. 

17. Intorno ad un nuovo reattivo 
dell'olio di colza. 

18, Impiego del bicarbonato po- 
tassico per l'analisi palemelcia. 

PD. Fatibi ioni 
ro mediante il latte. 

20. Determinazione della gonui- 
nità del burro per mezzo della 
densità. 

21. Casi. di avvelenamento do- 
vuti alle patate. 

22. Nuova falsificazione dello zaf- 
ferano, 

23. Potere deodorante della pol- 
vere di caffè. 

24. Ossidazione delle materie ami- 
lacee a scopo industriale. 

25. Nuovo processo chimico per 

la estraz. della fibra della ramio. 


ICA 


RESTE MURANI 


DEL 
Professore di Fisica nell'Istituto Tecnico Superiore in Milano. 


1. Azione delle correnti ad alta 
frequenza sopra le tossine dei 
bacterî; azione fisiologica e te- 
rapeutica di dette correnti 
(con 4 înc.). 

2. Studio dell’azione delle di- 
verse radiazioni dello spettro 
solare (sulla vegetazione (con 


gamento di una scintilla 
elettrica prodotto dal movinion= 
to degli elettrodi (con 8 ine.) 


LIRE SETTE. 


4. Produzione di lunghe sein- 
tille, e applicaz. ai parafulmini. 
5. Di un muovo actinometro 
olettro-chimico (con 2 ino.). 

6. Una statua colossale in gal- 
vanoplastica, 

7. Determinazione della frequen- 
za delle correnti alternative. - 
Scariche globulari (con 7 inc.). 

8. Un campione fotometrico col- 
l’acetilene di J. Violle. 

9; Raggi di Rintgen (con 18 inc.). 


letters] >B; 


1. L'industria italiana. 
2. Tramvie elettriche (con ine.) 
8. Trasformatori a spostamento. 


1. Caldaia a vapore a tubi d’a- 
equa Philipp. 

2.1 condensatori indipendenti. 
8. Impianti ad aria compressa 
pel sollevamento dell’acqua. 
4. Pompe a vapore Worthington. 
5. Sopporti americani tipo Sellers. 
6. Disposizioni per accavallare 
le cigne sulle puleggio ed evi- 
tare gli infortuni relativi. 


1. La ferrovia trans-siberiana. 
2. Il materiale mobile delle fer- 
rovie americane, 

3. Illuminazione e riscaldamento 
dei treni in America. 

4. Treno espresso tra Filadelfia 
e New-York. 

5. Ferrovie chinesi, 

6. Percorsi di treni senza fer- 
mata. 

7. Binario deviatore a sabbia. 
8. Tramway funicolare a va- 
pore all’ Havre. 

9. Nuovo mezzo per aumentare 


E DEL DOTT. 
Chirurgo Primario all’ 08, 


MEDICINA. 

1. La Sierodiagnostica della feb- 
bre tifoide. 

2. Inoculazioni preventive di col- 

ture di bacilli tifosi nell'uomo. 

, Trasmissione ttefla febbre ti” 

foide mediante le ostriche. * 
4. Eziologia della dissenteria. 
5 Vaccinazione anticolerica. 

6, Sieroterapia della peste bu> 
bonica. 

7. Sieroterapia delle malattie 
da streptococchi, 

8. Risultati della sieroterapia 
nella difterite. 

9. Nuova cura dell'ozena. 

10. Il siero antitubercolare e la 
sua antitossina. 


STORIA N 


1. Il concetto della specie, 

2. La selezione germinale e la 
selezione cellulare. 

8. Il dominio della zoologia. 


4. Teoria polizoica e sua critica. 
5. Studi sugli anfibi. 

6. Nagana. 

7. Un vero mesozoo. 

8. La fauna delle caverne. 

9; Le piante e l’ambiente. 

10. La formazione del durame. 


11. I tubercoli radicali delle legu- 
minose e la fissazione dell'azoto 
atmosferico. 


ELETTROTECNICA 


DELL'ING, EMILIO PIAZZOLI. 


4. Unità fotometriche. 
5. Il trasporto di energia dal 
Niagara a Buffalo. 


MECCANICA 


DELL'ING, E 


GARUFFA. 
7. Lame da sega americane. 

8. Perforatrici pei fori da mina. 
9. Giunzioni elastiche tra mo- 
tori a gas e dinamo. 

10. Applicazione della forza mo- 
trice a gas, alle vetture da tram. 

11. Motori ad acetilene. 

12. I motori a gas povero. 

18. Costo dei differenti sistemi 
di forza motrice. 


INGEGNERIA E LAVORI PUBBLICI 


DELL'ING. CECILIO ARPESANI. 


la lunghezza utile delle piat- 
taforme senza ricambiarle. 

10. Il nuovo treno presidenziale 
in Francia, 

11. Proposte di acquedotti per 
Londra 

12. Deviazione del Brenta dalla 
Laguna Veneta. 

183. Trasporto di una chiesa a 
Chicago. 

14. Resistenza dei pilastri al- 
l’azione del calore, 

15. Il nuovo Ospitale Umberto I 
a Monza. 


MEDICINA E REROSGR: 
DEL DOTT. ARRIGO MA 
aodico Primario all'Ospedale Fate Hone Fratelli in Milano 
EGIDIO BECCHI 
pedale Maggiore di Milano, 


11. La diagnosi precoce della tu- 
bereolosi umana. 

12. Siuroterapia della tubercolosi. 

18. Profilassi della tubercolosi. 

14. La psittacosi. 

ao. Applicazioni dei raggi Rint- 
gen alla medicina, 

16. Influenza dell'alcool sulla lon- 
gevità. 


CHIRURGIA. 


1, L'antisepsi fisica nella cura 
delle ferite. 

2. I raggi X e loro applicazioni 
alla chirurgia. 

3. La sterilizzazione delle sonde 
mediante i vapori di formalina. 
4. Medicazione all’argento. 


ATURALE 


DEL DOTT. UGOLINO UGOLIN 
Professore di Storia Naturale nel R. Istituto ‘Tecnico di Brescia, 


12. I cecidi fiorali. 

13. Le piante e le formiche. 

14. Il fungo delle barbabietole. 

15. La vegetazione di una valle 
‘prealpina. 

16. La razza gliptica. 

17. L'uomo pliocenico di Caste- 
nedolo. 

18, I coccodrilli fossili del Veneto. 

19. La genesi delle forme della 


tei 

20. Intorno l'epoca glaciale. 

21. I raggi di Roentgen nel do- 
minio della Storia Naturale. 


AGRARI di 
ELL'ING. V. NIC! 
Prof: di Economia rurale Nella Scuola Superiore di Agricoltura in Milano, 


1. Atmosfera e terreno in rela- 
zione alle piante coltivate. 
2. Le piante e le loro malattie. 


1, Carburo di calcio e acetilene 
(con 11 inc.). 
2, Utilizzazione dei combustibili 
in polvere per il riscaldamento. 
3. Intornoal riscaldamento ealla 
ventilaz. degli edifici pubbli 
4. Lubrificaz. mediante grafite. 
5. Prevenzione degli infortuni 
IO officine che fanno uso 
dell’ elettricità. 
6. Applicaz. del mastice calori- 
fugo a basedi segatura di legno. 
pplicazioni industriali del 
vanadio, alla tintura di anilina, 
alla ceramica, alla metallurgia; 
8. Mutamenti di costituzione 
molecolare della ghisa sotto- 
posta ad urti ripetuti, 
9. Preservazione del ferro e del- 
l'acciaio dalla ruggine. 
10. Intorno ai diversi processi di 
nichelatura. 


DEL PROF. ATTI 
dell' 


I. — GHOGRAFIA GENERALE: 

1. Le glorie e le sventure della 
geografia. 

2. Congressi e Società geografiche, 


8. Sulle montagne e negli abissi 
oceanici. 
JI. — Europa. 


1. La superficie d’Italia. 
+ Studi sull'Italia. 
Zuidersee. 


Il È mn te sui di Ferro. 


— Asta. 


1. SII Rolla 
2. Sorgenti dell’ Eufrate. 
Armeni, 
3. Ferrovie russe, nell'Asia. 
4. Spedizioni russe nell’ Asia 
centrale. 
5. Le sorgenti dell’ Irauaddi. 
6. Il corso del Yang-tse. 
7. Confini anglo-francesi; nel- 
l'India transgangetica, 
8.I Giapponesi a Formosa, Il 
maremoto del 15 giugno. 
9. Esplorazioni a Borneo, Celebs, 
Sumatra. 
IV. — AFRICA. 


1. Studi e ricercho africane. 
2. Esplorazioni nel Mar Rosso. 
8. L’Eritrea, 

4. Nel paese dei Somali. 
zione Bottego-Ferrandi. 
5. Nell’Africa orientale. 
6. Nell' Africa australe. 
7. Nello Stato del Congo. 
8. Nell’Africa occidentale. 


Gli 


Spedi: 


INDUSTRIE E APPLICAZIONI SCIENTIFICHE. 


. |14. Tintura in nero dei tessuil 


GRBOGRAFIA 
Università di 


3. Le industrie rurali. 
4. Economia rurale e statistic: 
agraria. 


11. Nichelatura del legno. 

12. Aspirazione meccanica del fil; 
di trama attraverso l’occhiell; 
della navetta (con 3 ine.). 

13. Intorno alla tintura dei tessuti! 


misti di seta è cotone. 

15. Ricuperazione dei grassi coni 
tenuti nei bagni residui dell: 
sgrassatura della lana. 

16. Utilizzazione per la collatur 
della carta dei liquidi residui 
della fabbricazione della cellu 
losa al bisolfito. 

17. Carta-tabacco per sigarette; 

18. Materiali ceramici ottenui 
m devetrificazione di 
vetro, 

19. Processo per trasportare 
pelo degli animali, le pinme! 
Je setole sopra tessuti artificial 

20. Brevetti d'invenzione. 


LIO BRUNTALTI 
Roma. 


9. I Francesi a Timbuetù: 
10. Madagascar, Minori isole afri 
3. Esplorazioni 


cane. 
smi 
4. Repubbliche ist : 


5. Esplorazioni De Brettes, DI 
mas-e Serrot. > 


6. I confini del Brasilo, 
7. Altre esplorazioni néll'Am 
rica meridionale, 

8. Moreno. e Nordenskjold ni 
l'America Australe, 

VI. — Qosamta. 

1. Spedizioni in Australi: 
2. Nella Nuova Guinea. > 
3. L'isola di Norfolk. 

4. Le isole Marshall. 


6. Nuove Ebridi: 

VII. — REGIONI POLARI. 
1, L'esplorazione polare. 
2. Esplorazioni in Lapponia. 
8. Nuova, Zembla. Coste del 
Siberia. 
4. Thorodsen nell’Islanda. 
5. Arcipelago di Francesco Giu 


8. La spedizione Nansen. 


e-___ Un volume in-16 di oltre 600 pagine con 55 incisioni 


ESPOSIZIONI, CONGRESSI x CONCORSI, 
NECROLOGIA SOIENTIFICA DEL 1896 (con 4 ritratti) 


9, Il polo antartico. 


LIRE SETTE 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, ® 


3 B GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 


64 E 66. 


Nello Stabilimento 
lano, si ee 
‘uiscono 
Pago zi 
diretta senz 
untini); 60 
galvanopla 


a 


dei FRATEL 
Eommissi 


er 
incotipie (@ tr 


ESECUZIO 


atti o con fondo), 
il concorso del disegno 
me pure ogni gen 
stica, stereotipia. - 


NE PERFETTA T 


LI TREVES, di 


tutti i sistemi 


(ONE q' incisione , in 


ere di e FODERA 


CATALO 


roms 


da fotografia 
(a retino © » 
in fototipia, 


CHI GRAIUS. 


TE Borno 
L'opera dei carbonari. 


ui Prigioni è 
fuizini ela Giovine Italia. 
si ene 
anno di rivoluzione. 
VIT. Sfacelo di tro; 
VILL agli sctremn 
IX. # dattend mon astre; , [ta. 
X. Il'risorgimento del Piemon: $ 


dalla Contessa 


INDICE DEL VOLUME 


RI L'afime lciata 
XX' Roma capitale. 


I 
a Rnerra perÎ) Ve to: 


EVELINA MARTINENG 


XI Paola ro della guerra di li 
Qu: Jerra del 50. [bertà, 


Un vol. in-16 di 430 pagini 


DIRIGERE COMMMISSIONI E VAGLIA, 
AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Line 3,50 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


chi 


